










RIFLESSIONI 

: CRISTIANE 

1 PER 

CIASGUN GIORNO 
DEL 'MESE 
PROPOSTE 
Da Monfig. Illfio , e Rnio 

GIROLAMO CRiSPI 

Già Arcivefcovo di Ravenna 
al diletto fuo Popolo : ; 
Dedicate alPEmo, e Rmo Principe 
IL SIGNOR CARDINALE 

; D, ANNIBALE' 
i ALBANI 

, DEL TITOLO DI S. CLEMENTE, 
i CAMERLENGO DI S.CHIESA, 

E VESCOVO DI SABINA &c 

a u<J\i 

IN SO MA , MZJCqXlitf* ' 

Nella Stamperìa di Francete© Anfillioni al risolo 

del Corallo alla Cbiefa N uova . 
t 

<&?•*? *?»»?*•** 57c?*t. 





Emo , e Rmo Principe 


; 


Eli 5 ufciro 
dalle mie_i 
Stampe le_» 

pretèriti Cristiane 

Riflessioni, non hò 

a 2 ** dovu- 
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dovuto peti far molto a 
chi ofièquiofifiimamé- 
te offèrirle;confidera li- 
do il fine , per cui da_» 
Monfignore llluftrifs. , 
e Reverendifs. C r i s p i 
già Arcivefcoim di Ra- 
venna prima furono in 
fòglio volante diftri- 
buite al fuo Popolo . la 
quefFedizione , che fo- 
no unite , fperano d’eR 
fere benignamente ac- 
colte dal Patrocinio di 
V. E. , la quale come vi- 

gilan- 
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gilantiffimo Paftoro , 
giufto è il penfàre , che 
vorrà a profitto del suo 
dilettoGregge condur- 
lo a quello divotoEfèr- 
cizio ; facendomi ciò 
fermamente credere la 
' di Lei Paftorale folleci- 
tudine , tutta interna al 
bene dell’Anime; onde 
è sì frequente nel vili- 

tare la Diocefi , inftan*. 

. *. * 

cabile nelle Pontificali 
funzioni, nel formare 

» - A J + 

santilfime Leggi , enei 

a 3 pro- 
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promovere gli Studj ; 
delle fcienze , e buone 
arti in quel Seminario , 
che a lue Ipefè mantie- 
ne; ficcome nel profon- 
dere in tanti ripartiti 
doni di Sagri Paramen- 
ti, d’ornati ricchiflirni 
d’ogni fòrta a tutte_* 
quelle Chiefè ; Ne già 
reftringefi dell’ E. V. il ' 
Zelo tra le mura della_. 
Cala di Dio , e luoghi 
della iùa Diocefi ; ma_» 
viepi ù fi dilata nell’ ali- 

meri' 


y Google . 


meritare, e provvedere 
d’ogni colà quel nume- 
ralo, povero Popolo, e 
di non mai abbandona- 
re le famiglie di coloro, 
che già furono al di Lei 
fèr vizio ; e quantunque 
contenta di poche ren- 
dite , avendo di altre_» 
molte offertele , ricufà- 
to Paugmento , veg- 
gonfi in tanti r divertì 
luoghi pur* anche dalla 
magnanima sua pietà 
alzateFabbriche da fon* 


vili 

damenti d’altreChiefe, 
ne poche contanfi , al- 
tre cadenti fplendida- 
mente rifar cite , e nelle 
Sue Abadie, e Princi- j 
pato di Soriano , e nelle | 
principaliCittà d’Urbi- 
no \ e di Roma medefi- 
ma ; Baffi l’annoverarfh 
quella di S. Clemente , 
della quale non hà già 1 
voluto abbandonare il 
Nome, e la Cura , ed in 

cui dall’Oracolo Apo- 
stolico di Benedetto 
. . xiii. 

\ 

. 
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xiii. fu fatto a V. E. non 
men giuflo , che Cele- 
bre Elogio, di efèmpla- 
.'riflìmo Ecclefìaftico , 
fòrte , e collante nell* 
ottime rifòluzioni , e_> 
nelle traverfie imper- 
turbabile, e di Zelante 
per l’oflèrvanza de Sa-, 
gri Riti , sì nel suo Ve- 
fcovado ,.che nella Ba- 
filica Vaticana , a cui 
V.E.prefiede degniffi- 
mo , e benemerito Ar- 
ciprete . Che fé poi 

a f vvolfì 
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ly Google 


vvolfì rivolgere il di- 
fcorfo agli affari della-. 
Criftiana Religione-», 
vedefi Ella, non mai 
fianca , e in tutte le-. 
Congregazioni affidua, 
e proponendo , e a mi* 
racolo decidendo le-, 
controverfie , e nulla-, 
lafciando per propa- 
garla tra gl’idolatri, e 
per iflabilirla traCatto- 
lici , e per purgarla tra_> 
gli Eretici , con difpen^ 
dio suo grande , da_» 

ogni 
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ogni parte , a fe chia- 
mando i Libri , e le car- 
te ai quelli , per incen- 
diarle ; Onde è che a_, 
k giudizio d’ogn’ uno 
V. E. fa diilinguerfi ve- 
ro diicendente de Suoi 
grand’ A vi , Nipote , ed 
Erede della vaila men- 
te , e Zelo Sacerdotale 
* di Clemente xi. glo- 
riofiifimo suo Zio, Bea- 
tiifimo Pontefice . 

Io dunque in quello 
trionfale giorno dell’ 

a 6 AS- 
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Assunta Madre di j 
Dio in Gielo , e Nata- 
lizio fèliciffimo di V.E., 
hò defiderato coll’ im- 
pronta dell’ immortale j 
suo Nome di fregiare-» ] 
quell’opera di picciola 
mole , mà di grande afi* I 
fare Criftiano , e di ri- •] 
guardo per l’Autore-» , 
che di Clemente xi. di > 
Beata mem. è la Crea-* ] 
tura più beneficata ; e-» i! 
che chiamata all’ ulti- j 
ma delle di Lui Udien- J 

• - - ze > 
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| ze , la terminò , profe- 
! rendo quelle memora- 
\ bili parole > ÌSlunc- dies 
falliti s , quali che già 
i prevedere di paflàre_» 
trappoco al godimen-, 
to' di edà . E qui fup- 
, plicando TE. V.dell’al- 
• tiffimalùa protezione , 
f profondamente m’in- 
! i chino . 

■! DiV.E. : 

’ * . ‘ 

i * * * 

1)mo Dmo , ed ObMo Servitore 
Francefco Anfillioni - 

1M? 

\ . • . 
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I filili 


IMPRIMATUR . 

Si vidcbitur Reverendiffimo Pa* 
tri Sacri Palatii Apoftolici 
Magiftro., „ 

Nuntius Baccariiis Bojaneti . 
Vicefgerens , 

TfìTìU 


t 
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: X? 

i TJ Everendiffimi Pàtris Jo: 
Benedidi Zuanelli Sacri 
• Palatii Apoftolici Magiftri man- 
dati obtemperans , Libruncu 
perlegi , cum Italice r tunuLa- 
tinc confcriptum , cui titulus 
cft : Mtditaùoms Chrijliance in 
' Jingulos dies Mcnfìs &C. In veni 
: .Opus pietati , 8c Sandorum Pa- 
trum Dodrina? ita conforme» 
ut Illuftriffimi » ac Reverendi^- 
fimi Audoris Zelum » atquc 
eruditionem in eo mulrum fu- 
1 fpexerim • Quare quum ejus 
ledio non folum ad emendan- 
dos mores plurimum vàleat» feci 
ctiam ad fovendam quotidiana 
i exercitatione religionem in-. 
Chriftianorum animis 5 maxima 

uti- 
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utilitatis illa futura eritvut fcn- j 
tio j fi praelorum ope publieo j 
ufui pcrmittatur per eos , ad 
quos fpe&at . Romae hac die 
xj .Julii x 73 J»/ j 

* t , ' * 

Laurentius Mafci . i 

A N \ - — • * 
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ili li kit 

* ■■ ■ — ' - . — i— — mmmmmrn — — ■— —— m 

IMPRIMATUR . 

• . a • '• 

Fr.JorBenedi&us Zuanelli Or- 
' dinis Predica torum , Sacri 
Palacii Apoftolici Magi iter . 
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LO STAMPATORE 
A CHI LEGGE . 

* •*» rm •*" >*V 




lA la Nazione Franco- 
fctjra li molti: libri; 
in :: quell' idiòma^ 
StampatGun Operet- 
ta di rifleffioni pie, e foderi 
l’ufo delle quali riefee molto, 
comodo al Criftiano Lettore-» , 

•- * * » T v 

per ciafohedun giorno del me- 
le . Venuta quella alle mani 
di Monfignore Illmo ? e Rmo 
Girolamo Crifpi Arcivefcovodi 
Ravenna , volle che nc aveffe.* 

pro- 
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XIX 


TYPOGRAPHUS 

LECTORI. 



ABET Gallorunz* 
Natio inter com * 
plures libro s ilio- 
rum idiomate Ty - 
pis excufosi Op li- 
ft ulum pìas , £ 5 ^ gr ave s Medi - 
tationes complettens \ quartini 
ufius percommodus e/l in fin - 
gulos dies Menfis Chrifii ano Le- 
ttori . fifuum id admanus per- 
1 venerit Illufìrifiìmi^ac Reveren- 
di [fimi Archiepifcopi Ravennati s 
Hieronymì Crifpi , voluit ex eo 

prò - 


XX 

prò fitto il fuo diletto Clero , 
Popolo , componendo prima-, 
in Italiana favella un confimile 
numero di Meditazioni , le qua- 
li in fogli volanti pubblicate, ri- 
cevute furono con (ingoiare-, 
aggradimento , e (lima dalle 
perfone al pari dottò, che pie . 

Ora avendo Io più volte-» 
udito parlare con molta lode 
dell* utilità di queftifogli, rifol- 
vei alcuni meli fono di riffam- 
parli uniti , per foddisfare in tal 
forma alT inchiede, che me ne 
venivano fatte . Comunicai per 
tanto quefta rara* deliberazione 
a 11* Autore Prelato llluftriffimo 
per Sangue , e per pierà , il q uale 
con la folita fua gentilezza mi 


XIX 

proficere fuum dilettifmun^ 
Cle rum , Populum , conci- . 

nmdo prìnmm Italo Sermone^ 
f are-m numerum Meditatronum , 
qtMS foluti sfoltii publici jurU 
effe Sì a s , fìngtalari voluptate ^ , 
ataue exiftimatione , aeque dotti, 
ac pii J^iri exceperunt . 

. Qi ium ' vero fzpius audì. 
’venm _ loquentes cum magme 
. laudi s fgnificatiom de utilità - 
te , cjuam ab bis flit s q u ifaue_ 
P° te ft c a pe fiere , ali quo t abbine 
Menfibus deliberavi de illisjun - 
cìim yulgandis s ut multoriim^ 
pettttombus , qui bus urgebarfa- 
ceremfiatis . ’uapropter de hac 
me a voluntate ; certi arem feci 
Auttorem , Prtefialem cum San- 

* l , 

giurie. 
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guine tum pietate Illufiriffi • 
mum^ qui » ea qua folet , urba- 
ni tate i me monuit , ne in bac 
reperita editione fiftinarenz* 5 
nam ipfe laudata foglia in lati - . 
nam linguam tranftuliffet > ut 
ufui effe pojftnt illis quoque-*- 
Nationibus,qu# quum Latinam - 
fciantinojìram tamen vernacu- 
lam non intelligunt • 

' ' Ecce igitur Tibi 9 pie , ac 
benevole Lelìor > eafdem Medi - 
tationes Italie as ^ in hoc vola* 
mine a me collelìas , tUarumque 
e regione accuratam Latina??^ 
verjìonem ab eodem ClariJJimo 
furiare adornatam . Confido 
autern itane operam meam a Te ; 
4 cceptam iri eodem benevolo » 

ani * 


XXIV 

fta mia fatica còlla medefimà-, 
benevolenza ,con cui accoglie- 
ftela riftampa, ch'io feci l'anno 
feorfo dell' aureo Libro de My~ 
fìerìis Evangelica Legis . Opera 
dello fleffo dottiffimo Prelato > 
cd in quella maniera accrescere- 
te in me Sempre più Tanimo di 
procurare il voftro utile coni 
mieiTorchj. E vivete felice • 



ME- 



; # # 1 ;W 

animo ^ quo fecundam tdìttonem 
E aurei libri : De MyJleriisE'ij an- 
gelica Legts , ab Èodem doBìJJir 
f mo Praefule /cripti , a pralis 
meis excepijli : adjungefque bop 
f patio mihi Jlimulós ad utili ^ - 
alia in dies ubi Typorum ope~+ 
pr ocur arida • Vale.. . , 

j j 1 ' ' ’ ' . ' ' 1 ' ' • • ' !• 




À 



Digitized by Google 


a 


MEDITAZIONI 

CRISTIANE 

PER 

CIASCUN GIORNO 
DEL MESE* 

?*lMO GIORNO. 

Della Fede a chi Crede . 





UTTO ciò , che c’in- 
fegna il Vangelo , è 
appoggiato sù la ve- 
rità della parola di Dio . La 
Chiefa ha imparato dalla-» 
bocca di Gesù Crifto cio>che 
propone a* fedeli per oggetto 

del loro Credere j non può 

fmar- 



MEDITATIONES 

CHRISTIANA 

7 TV* 

. SINGULOS DI E S 
MENSIS, 

D1ES TRIMsA . 

De Fide Credentibus . 



VOD Ett angeli um no s 
docet , innititur veri- 
tati verbi Dei ..Ab 


ore Chrifti ^efu di di ci t Ec - 
clejia emine id , quod fide - 
libm ad credendum proponit . 
Ille errare non potefi , r#; 
Verità s ìpfa dux ejl : nec 
_ A z jwV 
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■ * 

fmarrirfi , quando fi ha la_ > 
fiefia verità per guida, ne è 
cofia più ragionevole, che — è 
fiottomettere alla Fede Divi- 
na Fumana ragione . 

7. E* una gran pazzia il 
dubitare di una Dottrina ri- 
velata da Dio , fiotto fic ritta—» 
col {angue di millioni di 
Martiri , conteftata da con- 
tinui Miracoli , e conferma- 
ta in tante occorrenze fin—» 
5poftl u1 ’ dalli ftetfìDemonj . Dubiti! in 
Fide infide li s ejl . Mà pazzia 
maggiore ancora è credere-* 
fia vera quella Dottrina, e-i 
poi vivere , come fie non fi 
avelie alcun dubbio , che-» 
foffe falfia j Che giova la-» 
Fede al Criftiano , fie non gli 
Ferve di regola per gli fuoi 
coftumi? 

Là 


/ 
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qui dquam razioni magis con- 
fonum exifiit , quìtm divina 
Fi dei human am intelligen- 
ti am fubiicere . 

2 Magna dementia ejl 
hajttare de dottrina ci Deo 
tradita , imi umer abili um~» 
Mar ty rum fanguine [uh - 
/cripta , corroborata affida is 
miraculis , atque ab ipfo 
etiam caco demone fapius con- 
firmata . Dubius in Fide_j» 
infìdelis eft . Sed quanto 
major dementia ejl , hanc 
dottrinam prò vera reputa- 
re •, ac deinde ita viver Cs , 
ac fi nihil vmninò de illius 
falfitate ambigeremus . Quid 
■ prode/ Chriftiano fides , fi 
ab illius regulìs mores rece- 
dimi > 


A 3 


Fides 


6 Primo 

3 La ferma fede viva no- 
terà darà norma , e fine a—» 
tutte le azioni di noterà—» 
vita , condannando affoluta- 
mente a difpetto di tutte le-» 
repugnanze della natura—» , 
tuttociò che la fede condan- e 
na . Oppo remo francamente 
nelle occafioni , e tentazioni 
le malli me del Vangelo a—# 
quelle del mondo j il quale-# 
sà dire , che bifogna feguire 
le inclinazioni naturali , le-# 
perverfe oppinioni, gli ap- 
petiti difordinati de* fenfi . E 
Gesù Criteo dice tutto il 
contrario . Chi pare a noi 
abbia ragione ? Ringraziere- 
mo l’infinita pietà di Dio > 
che ci abbia chiamati nell" 
amirabile fuo lume, e per fare 
una folenne profeflìone della 
Fede j acciò più tempre rau- 

vi- 
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P Giorno • 7 

3 Fides noflra /labili s , ac 
viva, regala erit , & finis cun- 
Bis aBionibus vita noflra , 
contra quafcumque natura col - 
luBationes ca omnia flrenuè 
pracidens , qua à Fide dam- 
nantur . Vbioccaflo , velten- 
tatto nobis fefe obtulerit , libe- 
re opponemus doBrinam Euan - 
gelii doBrina hujus fecali , 
cajas pracepta fant , nos obfe - 
; qui debere natura prop enfio* 
ttibus , perverfls fententiis, & 
fenfuum inor dinati s affeBibus. 
Contra verò pracipit Cbriflus . 
Utri obtemperandum nobis 
vi de tur ? Vtri nobis vi de tur 
ratio fuffragarì £ Infini * 
mi ferie ordia Dei gratias 
agemus , qui nos in admir abi- 
le lumen fuum vocavit ; atque 
, emittendi caufa folennem Fi- 
dei profe/fionem , magis ac 

A 4 fs ^/7 
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8 Secondo 

vivili in noi} Con rifleftìone 
diremo alla giornata il Credo y 
.confapevoli che a niente-# 
giova credere da Cattolico * 

Da miai* e vivere da. Pagano . Quid 
■prode fi fi quh Catholicè cre- 
dat , & gentilitèr vivai . 

SECONDO GIOR. X O. 

Del fine dell* Uomo* 

D io folo è noftro primOi 
principio, e noftro ul- 
timo fine . Egli non ha po- 
tuto crearci, fe non per fe-rf. 
Il Cuore noftro in ogn’ora—» 
a noi dice , che qui fiamo per 
chi ci ha creati -, nè polliamo 
non udire quefta voce , ne_* 
negare di afcoltare noi fteftì , 
fenza tradire noi medefimi , 
■e in quello confiftente pen- 
ile- 


Die 
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Giorno . 9 

magi* in nobis ere fiati j qmtì- 
die Apofiolorum Symbokm at- 
tente recitabìmus y fidente s ni - 
bil prodeJJ'e credere ut Cattoli- 
ci crcdunt , & vivere ut Etto 
nici vivunt . Quid prodeft fi 
quis catholicè credat , & gen- 
ti lite r vivai . 

DI E S S E C r J N D 

De Fine Hominis . 

1 O Olus Deut ejì nofirum 
v3 frincipium , & nofler 
ultimus finis. Ipfe non potuity 
nifi propter fe > nos de nihilo 
e ducere . ugiter nobis dicit 
cor noflrum y nos morari in hoc 
feculo ad gloriam Creatoris 
nofiri j nec pojfiumus aut hanc 
"vocem non audire * aut negare 
à nobis e am a udiri , nifi fai- 
Jentes nos metipfos . In hac fir - 
A 5 ma 


ro Secondo 
fiero unicamente ritrovere- 
mo la quiete , perfezione , e 
felicità del noliro cuore . E 
chi penferà diverfamente per 
darli alla vanità , alla robba , 
a* piaceri -, farà un nulla, un 
pazzo nel mondo , e di là per- 
petuamente infelice . 

2 Ogn ,# uno deve avere_i 
ciò, che fe gli appartiene • 
A Dio noi apparteniamo } e 
fe non vogliamo edere Tuoi 
di buon cuore , come figliuo- 
li , a poltro difpetto faremo 
fuoi , come fchiavi . Bifogna 
neceffariamente , che vivia- 
mo^ fotto l'Impero della fua 
‘bontà , o fotto quello della_J 
fua Giuftizia • Da che uu-> 
Uomo cella di lavorare per 
quello fine , dovrebbero i 
Cieli fermarli, la terra nien- 
te più produrre per lui > co- 


Giorno . ir 
ma cogitationc quietypcrfeffioy 
Ó* felicitai cor dii noftri unicè 
d nobii invenie tur . Quicum - 
que aliter de hac re cogitabit , 
ut tot ut in vanii atei, diviti a t , 
& oh leccarne ut a incumbat, de* 
mera erit in hoc feculo , & per- 
petuo infelix in futuro 

. z Cuique danda funi 
e a , qu&ad illum fpeffant . 

ad Deum fpeffamut , 
nifi illiut effe veliwut acquo 
animo tamquam filii , illiut 
crimut per vim tamqudms 
captivi . Omnino vivenduin. 
ejl , a ut fub imperio boni- 
tatis .ejut , aut fub imperio 
ejut juflit'ue -, Statim ac 
cejfat homo operari ad hunc 
Jinern , Jpfere deber ent Cedi 
mot ut fuoi y & terra qui e - 
j cere à producendit fruÙibus 
fuit prò ilio y quum vita 
, A 6 dìgnut 


i i Secondo 
me indegno di vivere , notu» 
vivendo per Iddio . 

3 Ogni cofa deve andare 
al fuo fine , ed operare fecon- 
do la propria natura . Se il 
Sole ì che c fatto per illumi- 
nare l’Univerfo , negafìela_J 
luce > farebbe egli un moftro, 
e la più inutile frà tutte le_* 
Creature ; così è d’un cuore , 
che sà d’ effe re creato per 
Dio , e a tutt* altro và , ne_-> 
mai al fuo centro , nel Cuo- 
re di Dio. Può dirli vera- 
mente, che noi colli penfieri, 
ed azioni ci portiamo al 
Cuor di Dio , e proviamo 
d’effere creati per Lui? O 
fembra che nel Mondo vi- 
viamo per non aver a far 
nulla*, Che l’anima nofira> 
fia d’un noftro nemico , anzi 
che non abbiamo anima , o. 

che 



Giorno ; 13 

digntts non flit , qui non vivic 
prò Deo. 

3 Omnia ad fuum finem de- 
bent dirigi , atque op erari fe- 
cundùm propriam naturam . 
Si Sol ad illumìnandum orbem 
creatus , lumen fuum negar et , 
monftrum eflet > omniumqut i> 
creaturarum maxime inutile y 
' Ita de ilio corde àicendum ejl , 
quod quum fe^-creatum fciat 
propter Deum , aliò fertur > 
quam ad fuum centravi , 
icxiJUt cor Dei . ne dici 
potefl nos ferri per cogitatone s 
& opera ad cor Dei ^fendendo 
.nos propter ìllum creatosi Vel 
potius videtur nos vivere in * 
hoc feculo ad nihil agendu m ? 
prò ilio y animumque noflram 
hoflìum effe , & non noflram .1 
attt nos aniwam non bah ere. ^ , 
a ut unicum Toabere , unici! ad 

per - 
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14 Terzo , 

che ne abbiamo una fola fo- 
lamente per perderla ì Che 
facciamo fopra la terra , fe-* 
non operiamo per 1* unico 
negozio , per il quale ci fia- 
mo ì Dio vvole il fuo ; fuoi 
fiamo > e non noftri , folo 
noftro è il far si di non tor 
nulla a Dio , che gli appar- 
tiene * Signor noftro egli è , 
Padre noftro , e Dio noftro , 
*A g ofu Totum te erigi t , qui totum te 
fecit . 


T E R IO GIORHO. 


Della Prefenza dì Dio . 

D io in quell’ ora ci guar- 
da, come folli mo un_* 
iolo U<?mo nel mondo . Egli 
-è in no^coine un occhio per* 

feti- 
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Giórno . I 5 
perdcndam ili am ? In terra-* 
quid agimus , nijì prò fine , 
cujus caufa hic moramur , 
operemur ì Deus vult quod 
Juum ef , fui fumus , & 
non nofri \ folummodo no « 
frum ef ita operarì , ut ni - 
hil eorum , qu<c ad Dcuj;z-> 
fpeftant , ab eo detrahamus . 
Domina* nojler , Pz/fr #0- 
fer, ac Deus nofer ipfe ef: 
Totum teexigit } qui totum 
te fecit . 

07IJ T C X T / 


De Pr^fentia Dei . 

I ‘TV'iSw nos videt nane 
JL J tempori* -, perindeac 
uni cus homo ejfemus in mando . 
Jpfe ef in nobis > velati ocvlus 


16 Terzo 
fettamente lucente , che ci 
oflervacol medefimo fguar- 
do , col quale comprende fé 
fteflb \ bifogno non avendo 
Egli, ut quis teflimonium per - 
s, Agoft * hihc ut de lamine , tenendo a 
fe prefente perfino l’intimo 
■de’noftri penfieri \ de longc^ 
vede, edifccrne le cofe anti- 
che , e nuove , tutte le nume- 
ra con una applicazione di 
mente sì intenfa, come fe_> 
Egli cefiaffe di contemplar fe, 
per iftudiare, e conofcere noi 
iwn.i#. profondamente. Omnia nuda ì 
& aperta funt oculis ejus . 

2 O mille volte più vi- 
tupero per noi, che comp ari- 
icano alla villa di Dio le_^ 
noftrc lordure, avanti di cui 
le tenebre non fono fciire , e 
la notte qual giorno s’illumi- 
ua f JE, quelle bruttezze-* 

avan- 


GIORNO 1 ? 

infinite per [pie ax> qui noi con- 
templatur eodem obtutu , quo 
f e ipfum comprehend . 2 ^ m 
eget ) ut quìi tcflimonium per - 
hìbeat de lumìne , quum illi 
Jìnt aperta ìntima etiam cor -, 
dis nojlri cogitationei . 
longe videi , ac perfpicit antU 
^ qua » & novìjfima , e a nume - 
rj/ mentii attentione ita in « 
fi cejfaret h contem- 
plando fe ipfum , noi intimi 
cognofcendì caufa , & dìj a di- 
cati di . Omnia nuda , & aper- 
ta funt oculis ejus . 

2 Heu maxima nofirtiJ 
vituperano , perfpeffai ejfej, 
fee ditatei nofirai oculis Dei m y 
in cujus confpcBu tenebra non 
funt obfcura y ó* nox illumina* 
tur , ut dìei . Ha vero fedita* 
tei nojlra , fingillatim uncu* 

cum 


ri8 Terzo 

avanti Lui Hanno fcoperte , 
ed efpolle colle tante di loro 
vergognofe circollanze-* , 
quanto agli occhj del mondo 
c il Sole . Ed è pur troppo 
vero , che non giammai fa- 
rebbelì in prefenzadi chi che 
fia del mondo ciocche com- 

• . - t 

mettefi davanti al Rè del Cie- 
lo . Cecità temeraria ! Tanto 
temere la villa d’un bifolco * 
c fi poco quella di Dio . 

3 Le tenebre tutte della 
notte non fono folte abaltan- 
za per torci dalla villa della 
luce deflinata al mezzo gior- 
no . Cosi fono li nafcondiglj 
più ritirati , e folitar; egual- 
mente ricercati ed olfervati 
dallo fguardo di Dio , e ri- 
pieni della fua Maellà *, che 
andar non può lontana da fe 
ftelTa , ne mai noi dal suo Spi- 
rito 
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cum pudendis carum adjuir 
Hi: } magi: manifejla funt , 
& expofìta oculi: Dei , ■ quam 
Jit fol oculi : omnium . Sa ti: 
fuperque verum eft , ea perpe- 
trar! cor am %ege cale fi , qua 
cor am quocunque mort attuine 
non auderemu: admittere . Oh 
caca temerità: ! Tarn multum 
caverc ah homuncioni : ohtùtu , 
& tam parurn ah oculi: Dei . 

» 

3 Tenebra noHi : haud 
funt fati.: ohfcura , qua ah 
oculi : Dei no: amoveant , co - 
ram quo pojìtifumu : meridiana 
velati in luce . Se ce fu: pari- 
ter magi : remoto: } & folitario: 
illuflrat , & pervadit cju: con- 
fpeHu : , ilio : replet fua im- 
.menjitate , qua ab ipfo fepara - 
ri non potè fi \ ficut à fpiritu , 
& facie eju : no: non pojfumu: 

fu- 
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rito per fuggire dalla faccia 
di Lui. In Cxlum tu Mie cs\& 
in Infernum ades . Si può ben 
‘ fuggire la Compagnia, la villa 
v degli Uomini , ma Dio per 
tutto s’incontra . Penfiarao 
ora come Egli Uà guardan- 
~doci , e fe v’è cofa , che-jf 
dilpiaccia agli occh; Tuoi, va- 
da lungi da noi , e contentia- 
molo ,ed avvezziamoci dun- 
que di Ilare alla pratica della 
Prefenza fua , che balla per 
rattenere gl’impeti de’ noftri 
bollori , e fe non v'è luogo 
dove da Dio non liamo vedu- 
ti , non potremo ne pur mai 
dar fuoco alla mina, ne vento 
• alle vele delle nafeofe nemi- 
che concupirceli ze. Si pecca- 
re vis y queere ubi non te vi- 
de at Deus , & fac quod vis . 

QUAR- 
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fingere . In coel um tu illic es , 
& in infernum a des . A focìc - 
tate , vi fu homimm evade- 

re pojfumus yfed Deus ubique 
noi invenit . Cogitemus hoc 
tempore , ut ipfe nos refpicit , 
& fi quid cfl y quod oculis ejus 
di/plicet y illud a nobis evella - 
mus y illique placcarmi . Con- 
fuefeamus modo meditari ejus 
prcefentiam , qu£ cohibere fu fi - 
ficit ajfeffus nofros ; ^ fi nuU 
libi a Deo non perfpicimur , 
numquam e ti am infiammare^ 
poter imus igniculos noflrosyaut 
carbafa concupìfcentice exp li- 
care . Si peccare vis quaerc 
ubi te non videat Deus ; & fac 
cjuod vis % 



D/ES 


QUARTO GXOR.NO» 


r Dell* Orrore del Peccato . 

C HE gran perdita è per- 
dere Dio . Si bimano gl* 
Uomini infelici quando per- 
dono la robba per una lite , 
per un fallimento, o per qual- 
che a noi caro, tolto dal mon- 
do . Che dunque farà per- 
dere Dio fommo bene ? In- 
felice , fuenturata quell’ani- 
ma , che per il peccato lo 
perde , ma pazza infelice più 
quella , che non fà cafo veru- 
no d’averlo perduto. 

2 Oh peccato quanto 
commune fei , e famigliare 
fra gl’UoTnini » e quantunque 
conofciuto, voluto fei compa- 
gno, comenfale , ne’ giuochi, 

nelle 
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i >1 e s un r u. 

De deformitate peccati . . 

i Ti ff Agnwm ejl Deutttù 
IVI amìttere . Homincs 
futant fe infelice s , aut qutrn 
per litem rebus fpoliantur > 
aut quum decoquunt , aut 
quum necejfarii ab h umani: 
excedunt . Quid igitur erit 
Deum fummum bonum amine-* 
re ì Infelix , & trifiis anima 
illa , quce ob peccatum Deo 
privatur \ fed illa dcmcntìor 
ejl , atque infelicior j quee de 
tanta jaffura non qu eri tur • 

2 Oh peccatum quinti-* 
(ommune es , & familiare in-* 
ter homincs , & quamvis co* 
gnofcarisy iis tamen volentibus 
focius es in ludis , inmenfìs , 

1 '* atque - 
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nelle menfe , e ne* negozj ; e 
giocando , e contrattando 
rendemci oggetto dell 3 eie* 
crazione , e dell 3 odio di 
Dio . Che giuochi quelli , 
e divertimenti fono mai ^ j 
Dio , eh 3 è tutto amore ; 
' odia infinitamente ed unica- 
mente il peccato , e per que- 
lle cole di nulla fi pecca > 
si vuole l’ odio di Dio ? 
Codiare , il voler male , an- 
che a morte > non lembra — > 
poco , anzi egli è tutto il ma- 
le potàbile nel Mondo ; ma 
volere , che Dio odj infinita- 
mente ; non è da compren- 
derli come il peccatore noli* 
apprenda > e non inorridì- s 
fca. Che temeremo dunque > 
fie l 3 odio terribile di Dio non 
ci {paventa , ne ci diamo pe- 
na d 3 averlo dichiarato nollkO 
nemicò . Qran- 


Giorno: »$ 

atque ìnnegociis . LudendO) ££ 
contrahendo obnoxii evadimus 
divina exccr adoni) atque odio . 
Quinam ludi , & quanam 
cblcBamenta funt ijìa ? Deus 
qui tot us caritas e fi , infinite > 
e? peccatimi ; 

oh hac flocci pendenda pecca- 
tur y & in divinarti indigna - 
tìonem incurritur ? Odifl'cLs , 
C5* detefiarì aliquem ad mor - 
ufque , parum jiou efit , 
iww eft omne malum > quod in 
hoc feculo poteft contingere ; 
fed velie infinito odio Deum~è 
vos prof e qui , intelligì non. 
poteft , cur peccatorem id non 
commove ut , atque concutiat . 
Quid ergo timebimus , fi ter- 
ribile odium Dei non timemus , 
illumque noftrum adverfa - 
rium h aber e prò nihilo duci « 
mus ? 

B Cai- 
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2 Quanto orribile fu lò 
fpettacolo del Calvario! ma- 
lo flato d’un anima priva, c 
fpogliata della grazia , è piu 
fpaventevole , e lagrimevole, 
che quello d’un Dio fpirante 
fulla Croce . Gesù Criflo 
muore per diftruggere il pec- 
cato , ed il peccato lo fpa ven- 
tò più della morte . Fra tutte 
ie rovine , e perdite non bi- 
fogna piangere, fe non quella 
della perduta grazia , e che 
fola può ellere ricuperata—* 
dalle lagrime . Qual frutto 
ricavato ne abbiamo da i 
giorni delle accumulate ric- 


S.faol.ì 

&OHU 


chezze , onori , e piaceri , 
de* quali naufeati , adeflo ci 
vergogniamo , e teniamo og- 
gi a yituperio la di loro ri-' 
membranza : Quem fruBum 
habuìfth j in quibus mine ersi* 

befcU 
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3 Calvario fpedlacu- 
lumquam fuit lacrymabile ! 
Sed anima gratta Dei vidua- 
ta borri da magis eft , ac lu- 
di uo fa ilio crudelitatis confpe - 
diu , qua fpiritum in Crucca 
Deus emijìt . Vt tollat pec* 
cattimi Chriftus in Cruce mo- 
rii ur , magifque ob pcccatum> 
quarn ob mortem fuit trifta - 
tus . Inter omnes calamitatesi 
atque jadturas ami fio folius 
grati a lacrymanda eft , quum 
a folis lacrymis e a pojfit nobis 
reftitui . Quò utilitas nobis 
eft a diebus , quibus dhitias , 
honorcs , & voluptates con- 
gejfimus , quarum nunc tadio 
ajfedios nos pudet , illarunt ^ 
deteftantes recordatìonem. ^ 
Quem fru&um habuiftis , in 
tjuibus nunc erubefcitis? Vò 
animò per duelli., a Deo rece- 

B i den - 
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lef citisi Guai a quell* anima 
temeraria > che da Dio allon- 
tanati, credendo nelle cifterne 
fango fé delle colpe fpegnere 
fua fete , e di ritrovare fuori 
di Dio qualche cofa meglio 
di Dio. f^nc an ima audaci pec- 
catrici , che vorrà s’allontani 
Dio > ed effe da Dio , per non 
averlo d’appreflò. Oh pecca* 
to carnefice fpietato, fune* 
fliflìma cagione di aver per il 
peccato nemico Dio . 

QJ/INTO GIORNO; 


Della diffidenza di fe medejimo 

i 11 Enchè flimiamei in_i 
JD flato di ficurezza,non 
perciò mai crediamci flcuri . 
s. Ber. Quam vis fu in tato , noli effe 
fecurus . L’Uomo nefluna co- 

fe 
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denti credendo fé in limojts pec- 
cati cifternis pojfe ptim euple- 
re y atque extra Deum , quid 
Deo meli us invenire . Vx ani- 
mai audaci peccatrici volenti 
a Deo recedere y Deum ab 
ipfa recedere , ne illi Deus 
proximus adftet . Oh pecca- 
tum crudeli s carnifex , oh fu- 
neftijfma calamìtas , oh pec - 
catum Deum adverfariuitL* 
bah ere I 


» / * s Sjo i N T U é 


De Diffidenza fui ipfiux. 


■Q* 


Vamquam nos pitta- 
mus in tuto y num* 
quam tamen nos 
crcdamus fecuros . Quam vis 
fis in tuto , noli effe fccuru s „ 

B j Kit 


jof Quinto 
fa deve tanto temere, quanto 
fe fleifo *, la debolezza noftra 
deve farci temere anco il ru- 
more delle frondi j baila un 
cenno,unofofpiro, una paro- 
la, uno iguardo per contami- 
narci , per vincerci . Il primo 
noflro Padre , primo fu an- . 
cora a peccare j appena vidde 
il frutto fatale, che Paflaporò : 
Salomone fapientiilìmo di- 
menticofli diDio-,S.Pietro A- 
poftolo proiettato di dare la . 
vita per il Maeftro, fpergiuro 
lo negò . Se un leggier vento 
atterrò i Cedri altamente ra- 
dicati , e robutti , che avver- 
rà delle canne delle baffi val- 
li , al fottìo dell’Aquilone ! 

2 11 più delle tante vol- 
te fiamo vinti fenz* eflere 
combattuti y Le noftre tiran- 
ne 

V " •» V * 
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StfirV homini timcndum eft ma- 
gi s ) pr<eter fcipfum . Ob im- 
becìllitatem noftram debemus 
timer e , vel frondìum fumo- 
rem \ fufficit nutus , fufpt- 
rìum , ver bum , obtutus , # 
contaminandum , 
vìncendum . 9 dofter prirnus 
pater , primus etiam peccavi*) 
qui) dum vix vetìtum fruBum 
afpexit y illum guftavit Sa- 
lomo fapientiffimus oblitus eft 
: Dei . Beatus Apoftolus Pe- 
trus j qui vitam prò Adagi ftro 
fe daturum promìferat , pe- 
ri urus ' illum negavi t . Sì levi 5 
vcntus cedros altius burnì defì- 
xos convellit y quid arundini- 
bus imarum valli um ccntinget 
aquìlonibus flantibus ? 

2 Plerumque vincimur 
fine con fidi u . Peruicaces af- 
feHus noftri , & ftnfus per- 

B 4 duci- 


jl Quinto- 
ne paflloni , c fenfi rubelli à 
tutte l'ore cofpirano contro 
di noi ; il cuore proprio è 
l’infidiatore più occulto, è il 
più attuto nemico . Quelli va- 
io rofi, e tanti, che le perfecu- 
zioni più fiere non anno po- 
tuto abbattere nelle.carceri 
nelle battaglie delle carnefici- 
ne, e de i più fpietati tormen- 
ti, fono caduti poi miferamen- 
te neH*ozio , e nella quiete 
dei deferti, e nella franchigia 
dei medefimi fantuarj ; e do- 
po avere fuperato i Tiranni , 
e delufe Pinfidie degli tteflì 
Demon;,fi fono veduti preci- 
pitati , uccifi dalla propria , 
non mai abbaftanza caftigafa 
concupifcenza . 

3 I più gran Santi fi fono 
raccapricciati alla fola con 1 * 
federazione della loro Anima» 

" • fe 

t 
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duella quotidie in nos confpì - 
f rant , cor noftrum cft infidia - 
tor magis occultus , £=? hoftis 
maga verfutus . Tax /7/i 
athleta fortijfmi , quos i?u* 
pperfecutionibus magis atroci - 
vincere non potuerunt ì 
rieque career cs y ncque confli - 
, neque dilaniutiones , 
que cxquijìtiora\ tormenta l* ; 
mifere vitti funt , a ut in ere - 
morum quiete , < 7 #/ /« tuto 
ìpfus Santtuarii . Devittis 
tyrannis , ^ caeodamonis elu* 
jìs infdii s , cecidere a propria > 
numquam fatis caftìgata, con - 
eupìfeentia cenfojjì , 


3 Maximi inter San* 
fttos contrcmuerc , cogita* 

àant j un eorum anima vai 

B 5 cjfet 
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fc in grado ella fi folle di vafo 
d’onore , o di contumelia » e 
•.fono fiati uditi fofpiraregli 
Anacoreti , e i più aufieri pe- 
nitenti *, non fapendo quali 
.fi fodero , nè quali potefle.ro 
diventare prima dell* ora dcl- 
,la morte , per l’afpettativa—» 
ideila formidabile fentenza 
della Divina giuftizia j Confa- 
pevoli, che un folo momento 
bafta per fare di unGiufio un 
reprobo . 11 Santo sì innamo- 
rato di Dio Filippo Neri , di- 
ceva : guardatevi da me, Si* 
gnore, perche oggi vi tradirò, 
se m’abbandonate a me flefiò. 

- j 

Bifogna credere , che Bocca* 
fioni piu pericolofe , quelle 
fono, dove a noi pare, che 
non fia nulla da temere . Qui 
fc cxiftimat flore , vide a t nc > 
cada: . Guardiamci ben d’in- 

v torno 
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cffet honoris , vel contumelia , 
acque Anachorita , ó* viri 
posnitentei màgis aufteri an- 
diti funt fufpirantei , quum 
nefcirent qualei effent , & 
quale s ante mortem evader 
poffent , expeffantes formi - 
dabilem fententiam a divina 
juftitia . ‘Bene ipji confcii 
erant , momento temporis j li- 
ft um evadere reprobrum __> . 
Beatili PhiUppus ^tderi divi- 
na cantate juccenfui , dice- 
bat : Cave, Domine a me, 
nam hodie ofFendam te , fi 
<Ierelinquas me . Cired ndum 
eft oc c afone s wajoribui peri - 
culis plenas , illai effe , ìtl* 
quibus nìhil effe timendum no * 
biividetur . Qui feexifiimat 
Ilare , videat ne cadat.. At- 
tente advertamus , an ftemus . 
Edam in terre [tri Paradifo 

J5 6 re - 


Quintò 

torno per Ilare forti in piedi 
Anche nel terreSre Paradifo 
trovolfi quel Serpènte , che 
rovinò noi tutti ; poiché per 
tutto y ed in ogn’ora pronte 
fono le fuc infidie , e le ca- 
dute, c i precipi z; . 

SESTO GlOHHO. 

De* i rifatti Umani • | 

t 

i TL Mondo parlale che di- 
X rà mai* Che noi temia- 
mo Dio , e non gli Uomini • 
Auguriamoci > che dica il ve- 
ro *, e fia cosi poi. I difeorfi 
dei pazzi doveranno impedir* 
ci , che fiamo favj?I pili riso- 
luti cosi {limeranno nelPani- 
mo loro, e diranno a fe Scili; | 
che abbiamo ragione affai 

d’an- 
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repertm efit firpens , qui no : 
omnes mifieros fieeit . Vbique 
cnim 9 £jf quandocumque lap~ 
fui , & prtfcipitìa ilio, infi - 
diante invera untar . 


DI E S S M XT oi. 


De ciVcumfpe&ionibus* — 
humanis • 

1 \fi[ Vndus loquitur : ee- 
V Jl quid dìBurus crii ? 

A nobis timeri Deum > Ó* 

' non homlnes » Vtinam veruni 
dicat j £2? res ita fi habeat . 
Anne fiultorum firmo nos 
impedirti quin fimus fapìeu - 
tes ì Adagi s animo fi ita repu - 
tabunt in corde fitto , dicent - 
que fibi ipfis : *Bonum eft con - 

cor - 
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Mandare d’accordo con Dio . 
Dica poi che vuole il Mondo, 
purché noi facciamo l’obbli- 
go noftro , e Dio li a conten- 
to . 

2 E* viltà» e leggerez- 
za vergognarli d’ ubbidire al 
Vangelo . Si llima Onore il 
portare la livrea d’ un Prin- 
cipe *, gloriali il Soldato di 
cingere la fpada *, e difonorati 
faranno li Criftiani , perche a 
viliera calata, colle divife or- 
dinate da Gesù Crifto, anda- 
ranno incontro al Mondo, al 
Demonio di lui nemici? I più 
vili Artegiani fanno aperta 
profedìonc nel pubblico delle 
Città del loro medierei e nel- 
la Chiefa di Gesù Crifto i foli 
battezzati lì vergogneranno 
di elfcre nominati nel ruolo 
del Figliuolo di Dio ? Si ver- 
gogne* 
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corda nos effe cum Deo ; ac 
deinde dìcat manditi , quod 
vuìt , dummodo munere noftro 
•fungamur , & Deo placca - 
mus . 

z Vile y & leve eft eru - 
befcere in obediendo Evange- 
lio . Honori ver ti t famulo 
Principis fervilem vcftem in. 
duere \ glorie ver tit militi en- 
fem precingere , & inglorii 
erunt Chri [ciani , qui aperta 
fronte , & armis a Cbrifto 
.decretis , adverfus mundum , 
■& Diabolum ejus adverfarios 
in arenam defcendunt ? Vilio- 
res fabri public e eorum artem 
in compitis .urbi am profiten- 
tur : & in Ec.clefìa Cbrifti 
fefu regenerati , crubefcent 
Je Filio Dei nomea dedijfe ì 
Chriftus etiam cor am Patron 
fuo erubefcet de anima illa. ^ > » 
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gognerà cosi egli il Signor 
noftro avanti il Tuo Padre 
d’un anima , die fi farà riti- 
rata di comparire coll* im- 
pronto della fua Croce . 

3 Forfè Gesù Crifto non 
è il più fpeciofo , ed amabile 
fragrUominfinon è forfeEgli 
Figlio di un gran Padre , e di 
una buona Madre > e di ftirpe 
coronatala forfè in se Gesù 
Grillo cofa che foavità per 
tutto non odori? Non è il fuo 

J! 

nome adorato , è temuto fin 
nel profondo inferno ? ovve- 
ro potremo dire, che il fegui- 
tare le fue maffime , ed efem- 
pj rechi ignominia •, e Fofler 
vare la fua legge, arbitrio fia, 
cn5 patto ne’primi momenti 
<del noftro vivere giurato nel 
prefenterci al fagro fonte ? 
ma il fatto ftà j che anzi vor- 
rei i 
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quee erubuit pugnare fub ejus 
Crucis veglilo . 

. V i, 


$ Forfitan Chriftus fpe~ 
iiojior non ejl , & amabìlior 
in filiis hominum l Forfìtan 
natus non e fi e» magno Patrc r 
ex San&ìffiwa Matre , dì? ex 
“Regia Stirpe l Forfitan in-» 
Chriflo quidpiam efl , quod 
undìque' fuavitatem non oleati 
Fluidi apud infero s etiam-> 
nomen ejus non adoratur , 
ime turi Anne poter imu s di - 
cere> ìgnominiofum ejfe parere 
preeeeptis ejus , & cxcmplis\ 
ejufque legem adìmplere urbi . 
trium effe , &• non pa&um <lJ 
prima estate a nobis juratum , 
dum / acro fonte abluti jam^j 
fuimus l Sed ut dicam } quod 


41 Sesto 
remo comparire impuri , in. 
temperanti , ne mai perfua* 
derci, che TVomo più onora- 
to, efavio, quelli fi è, che 
fà la piu alta profefiìone d'o- 
norarDio,! quefii non dà pena 
la fantafma , del che fi dirli di 
noi ? ed agFefprobranti ri-* 
paoi. Iponde ; non er uh e film un 
Euangelìum .E così a se ficfii: 
Ago(U Quid times fronti tu $ > quam 
figno Crucis armafti ? Così a 
difpetto de* rifpetti umani 
andaremo ancor noi a gran 
cuore la dove adempiere 
dobbiamo tutti gli obblighi 
hoilri . 


SET- 
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rei ejl , impuri & intempe- 
rante! effe malumui , quanti 
credere honorantiorem ejfe^ % 
Ó* fapicntiorcm hominem il - 
• lum , qui magis demijfe profi - 
Je Deum colere . Viro 
huic negocium non facefjit il - 
lud phantajlicum : Quid de 
me dicetur ? Et cxprvbranti 
refpondet : Non erubefeo 
E vangeli um : Pibique dìcit : 
Quid times fronti tuie , quam 
rtgno Crucis armarti ? Hoc 
patto humanai circumfpettio • 
ne s fin camus noi quoque . ^ > 
alacrique animo, quee nobii 
frecce pta funi , exe cationi 
mandabìmui . 




2>/£J 


settimo giorno* 


« 


'Del non differire la < 

Converfìone . 

i ^ 

V IfFcriamo affai a git- 
JL/ tarci in braccio a 
Dio. Pare che cerchiamo di 
frappare dalle fue mani. Che? 
c forfè male f effe re di Dio? 
Che ì è vergogna forfè il por 
fine ad una vita cattiva, e il 
guarire d’una infermità ? Si 
può egli amare troppo pre^ 
fio un Dio infinitamente 
amabile , e che primo fiato 
Egli c ad amar noi ì Andia- 
mo col domane differendo , c 
diciamo;domane le mie cate- 
ne faranno elleno più facili a 
- romperli, il mio cuore farà 
men duro , E perche nonog- 
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De non procraftinanda 
converfìone . 

1 T Aide procrejlinamut 
\ ad ponendot nos totos 
in manu Dei . Effugere 
manu Dei curamut , ut vide- 
tur . Quid* VSlot Dei effe 
ejl ne a li quid mali ? Turpe ne 
cjl pravàm vitam abr tempere , 
Ó* c morbo tandem evadere ? 
Potejl ne cito nimis amari * 
Deut infinite amabìlis , & 
qaipriutnot dilexit ì De hac 
die in crajììnum differendo di ~ 
.cirnus : Crut debilìoret erunt 
me a catena , & cor mcum~* 
minut obdurattm . Cur non 
hedie y non nunc t Temput , 
quod omnia terit , & confici 


4* Settimo 
gi , non ora ? il tempo ] che 
indebolifcè , e confuma tutte 
le cofe, rinverdire, e rinvigo- 
ra le cattive abitudini . Col 
differire i rimedj fi rendono i 
mali incurabili , e dilatanfi 
più le piaghe . ^ - 

2 Che cofa ci ritiene 
dal feguitar la voce, ch’oggi 
ci chiama, a troncare quel fi- 
lo , che trama il mal lavoro , 
prima che egli venga al fine . 
Che eofa ci fa paura ì fi dura A 
fatica a mutar vita ? ogn’ uno 
raccorda; ma che non deve 
fare colui , che adora un pio 
Crocififio,che fpera da efiò u- 
dire quel fhodìe mecum eris in 
Par a di fot Se v’é qualche cofa 
da temere per noi, farà certa- 
mente l’abufo , che facciamo 
delle fue grazie, il non atten- 
dere alla fua voce > che dice » 

in 
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torróborat tamcn , & confir~ 
fnat pravos affcdus . Procra - 
Jìinatis reme din morbi inva * 
lefcunt , ^ dilatane 

tur , 

2 moratur ab 

ebediendo voci , 
moneta ut Jlamen , quo male 
teximus y obrumpamus , an - 
tequam fini a t ? Quid borre f 
cimus ? Àdorcs emendare diffi- 
cile e/lì Ita fané . quid 
agendum non efl afe eia Dei 
Crucifixì y a quo fperat fe au« 
ditur um : Hodie mecum eris 
in Paradifo ì Si quid nobis ti- 
tncndum efi , /V erit profedo 
abuti y ut facimusy illius voce 
dicenti jugiter auribus mentisi 
Nolite obdurare corda ve?. 

ftra , 

•} 

t 

Ef 
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in ogn'ora : n olite db durare 
corda ve [tra . 

3 II differire oggi in do- 
mane y egli e forfè in noftro ^ 
potere ? è un capitale quello 
pollo in nollrc mani ? Dio ci i 
afpetta, egli è vero,elTo lo di- 
ce, mà non dice quanto durar 
polla j e fe di vantaggio vo- 
glia afpettarci. VcrilIìmo,che 
ha prometto il perdono a pe- 
nitenti*, non poi il giorno di 
domane a peccatori . Forfè j 
avremo tempo , e forfè nò ; J 
Kon bifogna ayere perduto 1 
il fenno, per allicurarc la no- 
lira falute fopra un forfè ? La 
jifoluzione lia prefa ora in__* 
quello punto di farci in avan- : 
ti a fervi re Dio. Trattandoli ; 
delI*eternità,non li fila a |>ior« l : 
no j qualunque licurezza lì j 
pigli , non e mai troppa, ] 

2 Vaila \ 


s 


Giorno . 45* 

I • 

i 

i • * 

3 Efl ne pene s nos de dìe 
in diem differre ? In noflrcL^ 
potejìate efl hoc negotium. ^ ì 
Ve rum efl , Deum noe expc- 
| Bare > ut ipfe dixit : fed non 
dixit quanto tempore in expe- 
Bando perfeverabit , & un-* 
i di uti us ve Ut nos pr<r ftolari . 

, Veriffimum eft , veniam prò- 
miffam effe p^nìtentìbus ; fed 
r falfum eft craftinù promi ffum ' 
effe pece antibus , Tempus for - 
; r taffe nobis erìt , for t affé non . 
fàonne oportet dementem effe , 
qui buie fo nafte falutems 
fuam committit > fàune , & 

. hoc momento temporis decernì - 
mus Deo fervire . De esterni- 
'■ tate agitar , qu<£ diebus non 
circumfcribitur : cuìque fecu- 
; ritati initamur , h<ec rtmn- 
^ C qttsm 


». 
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<50 Settimo 

s. Grcg. attuila fatis magna fecurìtas , 
ubi pcriclitatur eternit as * 

? 

OTTAVO GkOR.NO- 

Dell'ufo del tempo . 

i X“->Ofa di proprio più 
ficura , ed infiemc 
più incerta non abbiamo, che 
r' il tempo > e di quello fenza 
conliderazione facciamo tut- 
to il ditfìpamento , e niente 
fenlibile ci è la perdita , che 
è la più dannofa > ed importi- 
bile a ricuperarli . Quella vi-, 
ta è sì corta ; tutti i momenti 
fono cosi prezioli ; e nondi- 
meno viviamo, come fe non 
avelie a finir mai y o che noi 
*in quello Mondo non ci avef* 
limo da far nulla • 

Si 
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quameft nimia . Nulla fatis 
magna fecuritas , ubi peri- 
clitatur seternitas . 

t> 1 E 5 Q C T *AY 

De Ufu tempo ris . 

V 

1 T 9 Vter ea, qua noftra-* 
X funi j nihil certius > iti» 
demque nihil incertius ejì 
tempore . Sine ulla tamen. an - 
vietate hoc ammittimus , & 
Jìne allo fenfu iattura* qua 
efl omnium maxima , quunt . j 
repar ari non po/fit . falde. ^ 
brevi s ejì vita prafens , om- 
rrìaque ejus moment a pratiof a 
funt\ nihilominus ita vivimus, 
per inde ac aut ejfet femper vi - 
vendum , aut in hoc mundo ni- 
hil nobis ejfet agendum . 


5 a Ottavo 

2 Si fono perduti inu- 
tilmente tanti anni , e in tut- 
ta l’eternità non potremo 
giammai ricuperarne un folo 
momento del tempo, che noi 
perdiamo ; fe un dannato 
avelie un folo momento del 
tempo , che noi perdiamo , 
come se ne fervirebbe egli ? 
In ogni momento di noftra 
vita , noi potremo guadagna- 
re un’ eternità felice ; un fol 
giorno bene fpefo può badare 
per iftabilirci nell’ amore di 
Dio ; e perche egli è fi dolce, 
longanime ed amabile , dob- 
biamo noi per quello impie- 
gare il tempo , che ci dona—» 
per edere federati? 

' 3 Quello tempo, e que- 
llo momento, in cui confide- 
riamo quelle verità , quello è 

di cui fiamo padroni > e pofi 

> ' fiama 



Giorno . 5 3 

2 Inutiliter plures an- 
< 1 nos tranfegimus t cujus per 
1 • tot am eternitatem nec unicum 
, : moment um .. reparare poteri - 
! r/w . $ tfternìs peenis dam- 
natus ) vel moment um haberet 
illius temporh ? quod terimus , 

; /» quem ufum illud in fumerete 
Quolibet momento vite noftre . 
I mereri pojjumus felicem <cter- - 
nitatem : folus die s religi ofe^» 
tranfaHus poteft nos in divina 
1 cari tate ftabilire . Quoniam 
Deus fuavis eft , longanimìs , 
amabili s , ideo ne itti de- 

I l bemus tempore nobis conceffo , 
utimpii evadamus > 

3 Hoc tempus , ^ hoc 
moment um , quo ha f ce verità - 
meditamur , illud eft , 
jus nos domini [ fumus , &pof- 

. Cj fu. 


/ 
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ttamo a un batter d'occhio 
alzarci a Dio > ed internarci 
in Lui , e quello tempo ora__» 
fcorre , e farà ben pretto, co- 
me il pattato non rettandc*> 
di etto , che il bene, o il male,, 
che avremo fatto . Il Ladro- 
ne ben'accorto in Groccebbe 
pochittlmo tempo per dive- 
nir Tanto , e lo divenne in ef*- 
fetto j Fu avaro del tempo , 
ne lo perdette punto in leg- 
gerezze di domandare anni 
più lunghi per quella vita * 
Operiamo in modo , che ad 
ogn’ora incontrati e ricerca- 
ti , che facciamo in quello 
tempo ? Polliamo con verità 
rifpondere . M'affatico per 
dar gloria a Dio,, per attìcu- 
rare la mia eterna falute, e 
del prottimo ; Dio non ha da- 
to ad alcuno fpatium peccare 

di. 
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fumtu expcdite noi erigere ad 
Deum j & illi adharcre . Sed 
labitur hoc tempus , & cito fi - 
mile erit preterito , nihil ejm 
remanendo prater b'mum ve l 
mahimj quod eo labente com- 
mi ferimus . ' Prudem Latro 
brevijfimum temput habuit in 
Cruce , quo fanttut evader et , 
& evafit . Carum illi fuit 
t empiii \ neque in ut ili ter illud 
infumpfit in petendh longiorì - 
bui annh hujui vita . Itcu» 
operemur , ut quacunque bora 
interro'gemur : Hoc tempore, 
quid agis ? Verè poffimm ref- 
pondere : Operor ad Dei glo- 
riar# ) ut in tuto ponam eter- 
nar# cum meam , turn prosimi 
felicitatem . Dem nulli dedit 
fpatium peccandi , Se fi va- 
cattibi, ut Philofophus fis , 
non vacat tibi , ut Chriftia* 

C 4 nus 


Soci. 


J. Paoli- 
no. 


Ottavo 

di>&P vacat tibi ut phìlofo- 
phus fis , non vacat tibi ut 
Chrijtianus fis . Abbiamo 
tempo di fare d’ogni cofa a 
un tratto, d’accumulare ric- 
chezze , onori , ed andar 
tronfi, efaftofi ; e poi ci man- 
ca il giorno per vivere da.^ 
Criftiano . 

MONO GIOKNO. 

Della Morte. 

i TT A’ gran cagione di 
1 H temere la niorte-ji 
quel Criftiano , che non vi- 
ve a norma dell’inftituto prò- 
felfato . Qual conto potrà 
egli rendere d’una vita mon- 
dana, fenfuale, e fcandalofa ? 
e quale il rammarico avrà 
d’avere di {prezzato i mezzi , 

per- 
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nus fis . Tempus nobis efit om- 
nia peragendì , congregar/di , 
‘ diviti as y & honorem , ambu- 
lando fuperbe , & date , & 
pof tremo nobis deficit dies , ut 
chrìftìane ninamus . 

• * , i - 1 v/ 


* 


f> l E S NON %Ài 

* <• 

• • % * 

De Morte . 

1 TV fi ^ rlt0 tiwet 

IVI Chrifiianus , qui ju~ 
irta profejfionem fuam non vi- 
ni t . 0jì£ ratio illi reddenda 
crii de vita fec alari , volup- 
tuofa , ò* ne farìa ? Quant-* 
trifiabitur [e parvipendifi'cL > 
, atque opportunitatei 
[aiuti s fu# amifijje ? Oh'tnfc - 

G 5 // # 


* r Nono 

perdute l’occafioni di Tua fa- 
iute ? Oh dura morte , mo- 
rire inimico di Dio y Oh fu- 
netto momento, termine di 
tutti i piaceri, e vanità mon- 
dane , principio terribile deir 
eternità di pene . 

x Che vorremo noi 

aver fatto al punto dèlia » 

morte ; facciamo adetto 
quel che vorremo aver fatto 
allora . Non è tempo da per- 
dere \ ogni momento può 
effere l’ultimo di noftra vita y 
è quanto più fiamo viffuti > 
tanto più ci fiamo accollati al 
Sepolcro . La noftra morte 
è tanto più vicina , quanto 
più hà indugiato. Vuota » • 
tum gradii morfque diuldhnur 
non fiamo dalla morte lonta- 
. ni più d’un fol pattò . 

5 Qual giudizio fare- 
mo 
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li# amara mors , dum quis ma- 
ritar inimi cas Deo ! Oh fune - 
ftum moment um , omnium vo - 
luptatum , vanitatum ter- 
mina* > & eterni tati* perpe- 
tuo luffuofie principiarti ! 

2 Quid boni nolaerimus 
fecijfe in articulo morti s -, eja 
nane fa ci am a* , qaod tane 
volemus nos feciffe , Caremus 
tempore , qaod amiti ama* \ 
quodlibct momentum vita no - 
fra effe potefì fipremum ^» . 

viximusj eo fepulchro 
propius accejfimu s . Mors no - 
fra tanto eft propinquior % 
quanto magis tardavit . Uno 
tantum gradu ego morfque^* 
dividimur . Inter nos , & 
mortem unìcus paffus inter e fi . 

3 Quid de his boni* fen- 

C ti e - 


èó No *o 
mo noi di quelli bcm , quan- 
do Infognerà lafciarli ? nell* 
atto di chiuder gl’occhj , ve- 
defi più di quanto a quell’ora 
s’è veduto . Pigliamo adefiò 
configlio dalla morte , che 
è fedele , nè può ingannare . 
Che diventeranno in quell* 
ora i piaceri , l’oro , la bellez- 
za , e gl’onori , in oggi {lima- 
ti tanto ? L’Uomo , che vive, 
apprezza il mondo, e l’Uomo, 
che muore, lo difprezza : a—* 
chi dobbiamo dar fede , all’ 
Uomo , che vive , o a quel 
che muore ì Ah che il Mondo 
ci parrà fozza cofaallo fplen- 
dore della fiaccola , che ci 
farà lume al letto della mor- 
te -, Letto di dolore, cattedra 
di verità i ma ahimè, che-* 
non ci fari tempo da difin- 
cannarti , Pentiamo oggi a_-> 

quel, 
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tiemue ) quando e a erunt re- 
lìnquenda ? Qumn erhnus ab 
h umani e e xc e furi , ampline ne 
videbimue illa , qua ufquc . _> 
nunc vidimile ? Aiortem nunc 
confulamus , qua fidelie e fi , 
nec potejl fallere . Tane quid 
erunt voluptatee , dìvili £ -, 
pulebritudo , b onore e , qua 

nunc tanti afiimanturì Ho - 
020 vivene reputai mundum-j , 
mortene ilhm fpernit : < /£- 

<&.r habenda eft , viventi , 
mori enti ì Heu quantum mun - 
fordefeet ardente faceti 
qua noe illuminabit in le Ho 
mortie > /<?£&> dolorie , ££ 00- 
tbedra veritatie . *SW prob do * 
lor y tempue non erit ad fan am 
mentem redeundi * Cogitemue 
hodìe , quid magie timer ernue , 
fi hodìe nobie moriendum ejfet , 
de remedio folliciti fimue , 


Digitized by Google 



6i Nono 
quel , che temeremmo piu , 
fe toccafTe a morir oggi ; ^ 
Mudiamone il riparo , facen- 
do con ta|, riflefio ogni azio- 
ne della giornata , come fe 
doveflìmo morire dopo d’a- 
verla fattale fopra tutto que- 
lla pratica mantenendola—» 
nelfufo de’Sacramenti . 

^ i 

DECIMO GIORNO» 

Del Giudizio finale . ' 1 

*l converrà comparire 

• V i un giorno al Tribù* 
naie di Gesù Crillo per eflere 
quivi giudicati fecondo il be- 
ne , e male > che avremo 
fatto . Non v’è nel Vangelo 
verità , che più formalmente 
iìa efprelfa di quella . E noi 
la crediamo fi collantemente, 

co- 
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ea me dì t attorie quodcunquc^» 
opus in dies faciendo , ac [ìeo 
peraffo mori deb e r emù s . Pre- 
cipue utemur hac praxi , quum 
accedimus ad Sacramenta . 


DIES DE Citi *4, 


Dejudicio finali . 


i *"Ti Andem ante Tribunal 
JL Chrijìi °jf efu Jlandum 
s erit , ut ab eo judicemnr fe« 
cundttm opera bona> a ut mala > 
que fece rimiti . V'eritas non 
ejì in Evangelio , hac clarius 
expofita . Hanc nos firmiter 
credimns , ac fi jam intunuiffety 
pervenijfetque ad aures nofiras 

fi- 
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Decimo 

come fé già foffe ufcito , ed 
-alle noftre orecchie arrivato 
il Tuono della tromba per 
chiamare tutti i morti: e_^# 
come per tutta la vita fua_j» , 
ne udì il rimbombo San Gi- 
rolamo . 

2 Che diremo , quando 
a villa d’ un mondo ci faran- 
no moftrati tutti i pen fieri, 
quando vedremo aperte al pu- 
blico tutte le perverfe azio- 
ni malvagie > e quando fi fico- 
prirà l’abufo di tante grazie 
da Dio ricevute : Quidquid 
latet apparebìt . Oh giorno 
terribile , giorno della col- 
lera del Signore , in cui ilxro- 
flituto fi farà nel ricercare li 
pattati , e più nafcofii moti 
del cuore > e numerati farati- 
no i palli , e le parole , e nell* 
ore i momenti , ed ogni no. 

lira 
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fionitui tubò, quo convoca - 
buntur omnei mortai \ Jìcuti 
Beatui Hieronymui,quoad vi* 
sit , ejui firagorem audivit . 


x Quid di cerniti , quan- 
do omnei flagitiofia cogitatio - 
nei nofira cor am univerfio ma- 
nifejì ab untar \ quando porteti* 
tur fub oculot omnium fingala 
-prava attionci .nofira > & 
quando promulgabitur nofira 
ingratitudo erga tot gratini a 
Dco receptai >. Oh die iter ri- 
bilit , diei ira Domini , i/z~* 
quo tran fatti, Ò* magli ab- 
ficonditi motui cor dii esamina - 
b untar , &* numerati erunt 
greffiuiy verba , bora, atquc 
in borii moment a , & omnii 
vofira refipiratio } nec leviora 


9 va- 
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55 Decimo ( 

dro refpiro , nè d farà punto 
di tara a minimo cenno , o 
fofpiro . I giudi appena fa- 
ranno ritrovati in mifura ) e 
che dunque farà de i rei pec- 
catori convinti . Guai anco 
alla vita più regolata , e più 
oneda, fe voi, Signóre, Tefa- 
minerete fenza mifericordia . 
Etiam laudabili mt£ bornia 
vum , fi remota mi feri cor di ns- 
difeutias e am : Immaginiamo-, 
ci d’edere al Tribunale di 
Gesù Crifto , e vediamo di 
qual cofa ci vergognareffimo 
più ; ed oggi fradichiamo!a_j 
da' fondamenti *, e dia fem-. 1 
pre fida nella nodra mente»* 
quella verità , che i più oc- 
culti peccati diventeranno 
pubblici, fe non fono can- 
cellati dalla penitenza . 

3 Qual fentenza deve^> 

ad un- 
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evadent exiguus nutus , aut 
fufpirium . fufti vix flabunt 
in aquo fondere , quid quafo 
crit de peccatoribus rei* con* 
vitti* ? Veh pie etiam , & ho - 
nejle viventi i fi tu Domine ^ , 
examinabis, eum fine miferi - 
cor dia : etiam laudabili vitaj 


hominum , fi remota miferi 
cordia difcutias eam . Paté 


mus no s effe ante Tribunal 
Chrifii ^}efu y & videamuty , 
cujus rei nos puderet magi s > 
eamque hodie penitus a nobis 
dcpellamus . Hcec verità s fixa 
fe.mper fit in mente nofira^ : 
peccata magi s occulta , nifi pce« 
nitentìa deleantur j crunt ma* 
xime manifefia . 


3 Quam igitur fenten - 

ti am 

i 
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63 Dicimo 
adunque afpettare il peccato- 
li impenitente da un Dio 
ineforabile $ e dove andrà , 
Signore, queirinfelice, che fa- 
rà dalla voftra fentenza fulmi. 
nato? Chi potrà foifeilCiì Ja 
vifta d* un Dio adirato . Ante 
faciem indìgnationls ejus quis 
* ftabit ? Andate maledetto > 
dirà l’offefo' Giudice j e dove 
o Signore , andrà ilmalèdetto 1 
da V oi . In qual v luogo deP 
mondò dovrà ritirarfi nell* 
allontanare da Voi . E dove 
dimorerà il cacciato sbandi-' 
to , e maledetto da Voi ? Oh 
lagrimevolc fepa razione^ ! 
Oh funefto èfilio I > 4 
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tiam expeftare debet peccator 
uh in exor abili Deo ? Quo , 
Domine , infelixille } qui fen- 
tentia tua condemnabitur ? 
Confpcdhm irati Dei , quis 
/ erre poterit ? Ante fariem in- 
dignationis ejus quis tfabit ? 
I maledica , die et udex of- 
fenfus . Et quo , Domine^ , 
ibit maledi&us a tei Quo illi 
exulandum erit in difeedendo 
a te? Vbi mor abitar reje&us , 
exteris , ac maledici ut, a te . 
Heu luHuofa difcejjìo ! Heu 
funejlum exili um l 



DIES 


7(3 

UNDfiCXMO GIORNO, 


Dell ' Inferno . 


■ (T 1 


Uanto avremmo noi 
in orrorosi* Infer- 
no , fe potefilmo 
fentire Torride linda de* dan- 


natilQuelti piangono, urlano: 
rugghiano come Cani, e fe- 
roci Leoni in mezzo alle—* 
fiamme . Le loro lagrime-» 
non fervono fe,non a rende- 


re più ardente il fuoco, che 
gTabbrucia , lenza mai con- 
fumarli . Penitenza de* dan- 
nati , o quanto rigo ro fa fei ; 
ma' fe fei anco intempelf iva , 


ed inutile . 

2 Non vedere mai Dio*, 
ardere fempre nel fuoco , del 
quale il nollro none, che-» 
- una 
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De Inferno . 


’QT 


Vam horridus nobis 
effet Infcrnus , fi 
horribiles ejulatus 
damnatarum aiidìre pojjemus ! 
Plangunt ) ululante rugiunty 
voluti cunes , & feroces Leo- 
ne s in medio flammarum . Eo- 
rum lacryw# nil valent , nifi 
ad magis inflammandum ig- 
nem , quo uruntur , & no?L. * 
confumuntur . Penitenti 
damnatorum , oh quam rigida 
$s ! fed intempefiiva , & inu- 
tilis . 


2 ^tdumquam videro 
Deum j ardere femper in igne y 
cujus nofier imago e fi > aut um- 
bra ; 


fili ' Undecimo 
una pittura, un ombra; pa- 
tire tutte le pene , e forti di 
male nel medefimo tempo 
fenza riparo, fenza refpiro, 
fenza fperanza di ripofo ; 
aver Tempre li demonj davah- 
ti agl 1 occhj ; Tempre la rab- 
bia, Tempre una crudelilfima 
anerofcia nel cuore ! che vita ! 
che morte è mai quella ! 

3 Arrabbiano quegl’in- 
felici d'aver avuto le occafio- 
ni,egliajuti di falvarfi, e di 
averli trafcurati , e difprez- 
iati . La rimembranza de i 
loro peccati, degl 1 attefi pia- 
ceri mefchini ; ella è uno de 1 
più Tenibili tormenti ; maJ 
quello che oltre palla, e li 
trafigge , è il non potere di- 
menticarli d’aver perduto un 
Dio si buono , ed ineftimabile 
per mera loro pazzia . Lo 

Itcffo 
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bra \ cruciari ab omnibus poe - 
nis , & ab omnibus morbis co* 
dem tempore , fine folatio , fi* 
ne letamine , fine quietis fpe\ 
femper oboculos cacodeemones 
habere ; femper furore > fem- 
per amaritudine crudclijfma 
cruciari : ifla qutenam vita , 
quecnam mors ef ! 

3 Dentibus fremunt illi 
infelice s , quod opporr unitates% 
& auxilia ad fe fahandos ha- 
buerint , eaque neglexerint y 
atque contempferint . cor- 
dai io peccatorum , quce perpe- 
trar un t , & miferarum vo- 
luptatum in quibus fuerunt , 
ejì inter eorum cruci atus ma- 
gnopere vehemens . Vehemen- 
tior tamen , ac penetrantior 
cruciar us ef > nGn pojfe obli - 
vifci fe am ijìfl'epcr fummam-i 

D de- 


74 Undecimo 
Ceffo che feri ve quefte verità 
sàdire, che dopo lunghi 
nofi eforcifmi , udì un inva- 
fato , creduto mutolo -, che 
finalmente Crepitando , dif* 
le . * Ah non mai ave/fi ve- 
duto Dio ; come egli è bello , 
amabili j fimo \ quefto è il mio 
inferno . Scendiamo con la_» 
mente colà giù 9 e Cupiremo 
penfando per quale fciocca—» 
cagione quivi caduti flano j 1 
dannati > e da effi ini parere-i- 
mo a temere , e ad amar Dio, 
Sarà forfè anima fen filale-/ , 
che rifponda di potere dura- ■ 
re eternamente trafitto da_j 
tanti dolori , ed abitare tra 
quelle fiamme divoratrici? 

Agoft. De poena in pwnam tranfeunt 
impii) de ardore cupiditath 
infiamma! gebennarum * 

DUO- 
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dementiam Deum ita bonum > 
& pretium omne cxccdentem . 
Qui fcribit hai ventata fa - 
tetur fe pojì plurei , & labo- 
riofai adjurationei Demonia- 
co , qui mutui credebatur , 
loquendì necejftatem impofuif 
fe y audijfeque ab co obflrep en- 
te hoc refponfum : Utinam_> 
mimquam vidifl'em Deum , 
qui ita pulcher efl , ita ama- 
bilis : Éum vidifle, meus in- 
ferii us efl: . Cogitazione eo de- 
fcendamui , &• ftupore corri- 
piemur videntei quam vi lei oh 
caufai damnati ilio fe dejece - 
rint y & Deum timendum ejfet 
& amandum ab illii difcemui • 
Inveniri ne poterit anima vo- 
luptatibui dedita , qua fc~* 
pojj’e £ ter noi dolore 1 perferre 9 
& cum ardoribui fempiternis 
ha bit are refpondeat : De poe- 

D z na 


Dell' Eternità delle pene 
dell ' Inferno . • 

L A Collera giuftiffima di 
Dio può ella portarli piu 
oltre con de fupplizj , che_> 
non fìnifehino mai ? eifere-> 
infelice , e tormentato finche 
Dio farà Dio y è certamente 
la maggiore infelicità y e per- 
che i mali d’un dannato fono 
eftremi , bifogna coerente- 
mente fiano eterni. Una pun* 
tura di fpilla è un male non 
grave, anzi leggiero y niente 
di meno, se ha colla ftefia in-; 
tenfione a* durar molto , 
■ 5 farà 


GIORNO 77 
Ha in poenam tranfeunt im- 
pii i de ardore cupiditatis in 
flammas gehennarum^ 

DISI DV O D £ C I M~i é 

De poenarum Inferni 
. seternitate . 

A 

i T Vfiijfima ira Dei potefil 
J ne longias peccatore s tor - 
quere , quam fiupplìciis fmt 
Perniino dar a furie ? In infidi* 
tifate effe , Ó* cruciar ì ufique 
dum Deus erit Deus , ejl certe 
infieelìcitas major \ & quum^j 
estrema fint damnatorum tor- 
menta ) eterna etiam effe fien- 
ile ndum ejl. A b a cu pungi wa» 
lum non grave ejl > imo leve : 
dolor tamen fi eodetn fienfiu 
perfieverabìt diutius , crucia • 
ttts erit non fierendus . Quid 
\ D 3 igi k 


78 Duodecimo 
farà crucio infoportabile .* 
Che farà dunque delle Pene 
dell’Inferno , che in se rac- 
chiudono tutti gli fpazj,e nu- 
meri di tutti i mali . 

2 Oh Eternità dolorofif- 
fima dell’Infernolquando un 
dannato avrà pianto , quan- ' 
to un mare di lagrime j e fia 
mare bacante ad empire tut- 
ti i Mari , e Fiumi del Mon- 
do > in tanti millioni danni 
di pianto non avrà avanzato 
più che fe cominciane all'ora 
e a piangere* ed a pati re.: E gli; 
converrà da capo, di nuovo 
tornar a piangere , e a patire , 
come fe non avelie patito , ne < 
pianto mai . Tutti i grani di 
rena della terra , ed attorni 
delParia, numerati per conto 
degl’anni del patire dei dan- 
nati, faranno computati per 
nulla. .• I 
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igitur dicendum erit de pcenis 
Inferni , omnia panar um ge- 
nera y & numero s compiettero 
tibus . 

2 Oh mcejli/prna infero - 
rum aternitas I Quum dam- 
natus tamdìu fieverit > quanta 
diu fui s lacrymh mare pojfet 
empiere , & mare ita /patio* 
fum , quod maria omnia , Ò* 
flumìna continerct \ tot anno- 
rum millibus in lugendo con - 
fumptis » nìhilmagis e jf e ceriti 
quam fi nunc in ci per et , & 
piangere , <£s? pati . Quarc-* 
iterum , & piangere > & pa- 
ti incipiendum ejl , fere ac ; 
numquam ploraverit , £2? paf- 
fus fuerit . Omnia grana-* 
arena , qua habet terra , 0»/- 
attorni y quas habet aer > 
y? * panar um damna - 

\ £>4 ri 


f f * ' 


So Duodecimo 

" ' . ■ ' > • 

y 

3 I dannati non folo 
anno per quello modo a pati- 
re tutta l’eternità , ma prova- 
no l’infelicità dell* eternità' 

; tutta intiera in ogni momen~ 
to ; tanto che l’eternità fem- . I 

' I 

pre loro è prefente , e rientra 
nella loro mente a tutte Tore, 
ne perciò inai li loro martori, 
ed agonie fi fcemano , e fan* * 
pre altre trovano ,chenuo- t 
ve ricominciano per non fi-, 
aire mai. O’pen fiero atroce, 

^e. crudele; ò deplorabile fu- 
nefio fiato ; ardere in eterno, 
piangere in eterno , arrabbia- 
re coi Dernonj in eterno . O* 
ie noi lo concepilfimo , come 
i dannatijvolgeremino altro- 
ve il piede per non calcare la 
fieffa fango fa firada .Somma 

infe- 
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il c-onferantur , habebuntur 
f rombilo . 

3 Damnati non fokiM-* 
per totam aternitatem erti - 
ciantur , fed in fclicijfimoi co- 
rum cr adatti s , fimul » 

eodem momento paùuntur , 
.ita#/ femper illis fit prafens 
eternit ai , <7#^ eorurn co - 
,git adone numquam di] cediti 
Quamobrcm forum pcena > & 
-tormenta non mìnuuntur fed 
nova femper occurrttnt , qua 
incipiunt fine fine dur aturai 
Db cogitatio atrox , crude* 

ih. ! 0/6 habitado luSiuofa ^ 
& funefla ! 'Ardere aternum^ 
plorare aternum , cum Dia - 
£#//Y furere aternum I 
damnatorum Jenfus nobis ejfet , 
alio grejTus diriger emus , are-# 
eadem Jemita a nobis prame* 
retar., Summa Ànfclkitas ho- 

D 5 *»/- 


8 % Duodecimo 

infelicità dell* Uomo , che_> 
vuol perderli, e folamente-A 
colla propria efperienza re- 
Itar perfuafo : dell* eternità 
dell* inferno *, Qui non ohe- 
diunt EaangcHo,p<cnas dahunt 
e, Tb i. ìntcritu f empitemeli . 

DEClMOTERZO GIOR.NO. 

Del Par a di fo . 

% « 

i TJAradifo! ohche dolce 
JL parola fi è queftajdice 
lo sbandimento di tutti i ma- 
li , il colmo di tutti i beni , la 
pili bell*opera della magnifi- 
cenza di Dio , il frutto del 
fangue di Gesù Crifto , il 
compimento del fommo be- 
ne , e di tutti i defiderj deli' 
infaziabile noftro cuore .E’il 
Paradifo felicità interminabi* 

le 

i 
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mini: volenti: fe perdere , & 
proprio periculo fuaderi dc^ 
èternìt atc snferorum * Qui 
non obediunt Evangelio , 
pcenas dabunt in interitu 
iempiternas . 


PUS dECIM'SÌV e rt i u» 


De Pa radilo . 

T TJ Aradi fu: ! Quain dui ce 
\ ' jl nowen efl hoc ? Pemo- 
Ùonem exprimit omnium male* 
rum > honorum omnium aggre- 
gati onem ì pulchriu : opus ma- 
gnificentiac divina , fruftu?n-j 
fanguini: tChriJli °]efit , com- 
pierne ntum fummee felicitati: * 
txplen: vota .omnia cordi: no- 
Jiri , quodinhoc fe culo fatin- 
oci non potè fi* .E fi Par adì fu: 

Dó /è- 


84 Decimoteìzo 
le , ne da mente creata corri- 

* prenfibile.. : . ' ' 

» - 

z Oh che gioja vedere tut- 
to Dio, godere lo dello Dio 
{Velatamente, prefenzialmen* 
te, e quale egli ora nella mae- 
ftàfua feliciti mo regna, e vive 
nella bellezza della Tua glo ria, 
fen za timore di perderlo. Ef- 
fe re felice della della felicità 
di Dio colla ficurezza , che_* 
eterno durerà il contento ^ 
e quello dello , che è in Dio , 
quello in. noi farà , perche 
in Dio vivremo , ne mai fuo- 
ri di lui . Vogliali continua- 
niente da noi , che quello Ila 
l’oggetto unico de* defide rj 
nodri, ne mai più alcuno di 
quelli, che in. vano cercato 
. abbiamo nel mondo . Ah ral- 
legriamoci * che non ci teda- 



"r Giorno . '! 85 

felicitai fine termino , qua a 
creata mente comprehendì non 
ptefl. 

2 Oh magnim gallatami 
Videre intime Deum , /r//i 
Deo aperte , <S? facie ad fa - 
nVw , ficut ipfe feliciter re- 
gnat in majeflate fu a y & vi- 
.vit in pulchrit udine gloria 
fua , fine anxietate illuni per - 
dendi . Felicem fieri abiffiiL* 

■ fili citate Dei j, ' r#/» certi tu* 
dine aterna durationh felici - 
: tatii ipfius . Idem gaudi uni^y 
• quadre fi in Deo y , erit in nobity 
quia, in Deò.y .0* numquàvt -j> 
' - ipfurfl: y&ivemus . Vnice 
\ad hoc objeBum vota no/l rau* 
fufp'rfent \ atque - ah corame 
nullo * qua inutiliier quafivU 
'Vitti y capi amar in po/le- 
rum . Eja gaudeamus : fauci 
: dics in hoc exilio ad per egri* 
. " ‘ nan - 


* 
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no » che quattro giorni di - 
pelegrinaggio in quello efi- 
lio , poch’ore per entrare nel 
gaudio del Signore >. e poco 
tempo per avere il poffettò 
dellleredità prometta a* Tuoi 
figliuoli . 

3 Potremo con ragio- 
ne lamentarci , che una fo ru- 
ma felicità , un tanto bene ci ) 
codi qualche gran faticale 
travagliosi Mani ri, febbene-#^ I 

anno comperato il Cielo, a-* , 
prezzo di fangue,tall 3 ora fuc- 
chiato dalle fiere , o fpremu-*, j 
to fotto il torchio d’orribili . 
tormenti ; anno creduto ciò 
non ottante jd’averlo in do - » 
jjO| c per niente*, e Gesù Cri- 
ilo, Figliuolo di Dio, nacque 
povero , vitte mendico , mo- 
ri ignudo , e impoverì la-* 

fletta povertà > per entrare-» , 

4l’C 
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nanSum nobis ffluperfflunt ,pau 
ctc bora ingrefflum in gaudi Um 
Domini nobis retardant , & 
rcjìat modicum tempori s ad 
haereditatem pofflidendam nobis 
filiis ejus promifflam . 

, * *• 
r •* » ' • * • «. 
•** 

5 °}urc ne queri poteri - 
^ nobis tantam hanc ffleli* 
citatemy ac f immuni bonum 
caro laboris > afflizioni s 

pretio emendarti effe ?. Àiarty- 
res licei Ccelum emerunt prc - 
//a fanguinis fui , aliquando 
a dentibus ferarum effluii y ex* 
prejf aliquando fub t or ciliari 
borri bili um .✓ cruciatuum \ pu~ 
tarmi t amen ffle illudi non-* 
pretio , prò. 

ni. bile recepiffl'e . Fili. us vero' 
Dei Chrijlus Jefflus natus ejl 
pauper , vixit mendicai ,> mor* 
tu ut efflt nudai , ac. velati ipffla 


J 
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88 DEClMOTfRZO 

netto fletto Regno > di cui 
n’è il Re , e Rè della glo- 
ria <. E prima non fu * 
Egli da flagelli ftracciato , da 
chiodi trafitto in Croce ì per 
Portai mortis pafsò al Paradi- 
fo , dove fedendo alla delira • 
del Padre , è contento delle 
fofferte pene Quindi fe d 
«atterrirce la fatica., c’in nani- 
mi la ricompenfa * Si labor 
terrete merchi invìi et. Prov 
poniamo fermante di pefarc 
fenza tara la valuta di quello, 
fdicifliino Regno, a villa del 
quale deprezzeremo certami 
te ogn’altra cofa \.Quaynfor~ 
det terra^dum Qelum a f pi ciò > 

Oh Etenità beata y o noi a v- 
ventùratiyfe iapettìmo la tua 
ampiezza . -Irnmeufum glori <£ 
p ondai \ Leggiera diremo 1* 
Croce, che a te piconduceio^ 

fop- 


; 
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'$ egeflate egentìor fuit , ut in-» 
regnum intraret , cujus ejl 
\ - 2(ex y & in glori am , cujus ejl 
Dominus . Quìdì 'Nonne an - 
k tea dìlanìatus fuit flagelli $ 9 
, & davi s in Cruce fufflxus ? 

Per portai mortis tranfìvit ad 
. Coelum y ubi ad de x ter am Pa~ 
tris fedens de. toleratìs tòr + 
mentis latatur . Quare 

labore concutimur 9 a mercede 

* ■ _ ' 

recreamur . Si labor terrete 
merces invitet . Firmiter de - 
cernamusjufìp pretioajìhnare 
hoc felìcifpmum regnum y iit 
a cujus confpedu quodcumqut 
» aliud honum nobis vile feci .. 
Quam fordet terrai dumCoe* 
lum afpicim \ss.Qh beata ater - 
nitas\ Oh nos felice s , fi J ci- 
' remus amplitudinem tuavt -» : 
Immenfuin glori» pondus.. 
‘ Levcm Crucem dìceremus , qu£ 



9 ó Decimoquarto 
fopportabile l’indugio, che ci 
ritarda così gran bene . 

DECIMO QUARTO GIORNO . 


Dell * ufo delle grazie* 

r \1 On abbiamo bene al- 
. x\| cuno , che dà Dio 
per Tua liberaliffima pietà 
non vengaci donato ; negra-'*' 
zia particolare ,»• che non ci 
fia fiata comperata da Gesù 
Crifto a prezzo del Tuo fan- 
gue, e non l’abbia egli do-\ 
mandata per noi al fuo Pa- 
dre , quando fpirava in Cro- 
ce. Trafcurare un buon pen-* 
fiero > che ci viene dal Cielo; 
affogare una ifpi razióne, che 
mette nel cuore Tortore del 
peccato i chiudere quel libro* 

{pi* 
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te no s diteti , & afperavt. J 
moram , qua tantam nobis fe* 
i- lictiatem retar dat . 

D1ES DECIM^Sy^XT^i . 

• ... 

De divinorum benefi- 
ciorum ufu. 

f » . 

I TVT Vllum hpnum nobis 
Jl\I ejì y quo$ gratis a^> 
divina liberalità w non acce « 
perimus \ nullamtfUc grati am 
particularem habemus , quarti 
Cbriftus ^jefus nobis non me- 
ruerti fanguine fuo , & non- 
petierit prò nobis a Patre > 
quum in Ligno Crucis pende- 
rei . Negligere bonam cogita - 
tionem , qua e Calo ad Wi os " 
mittitur y reicere infpiratio 
• nem , qua nos monet ad fu* 
giendum pece a tura , non le gè* 

■ . , re 

( 
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fpirituale , T occhio , e l’o- 
recchio a quella divota Im- 
magine , ed a colui, che an- 
nunzia la parola di Dio-, farà 
egli fentfà dubbio calpeftare 
il Sangue di Gesù Crifto,e un 
rendere inefficace la redenzio * \ 
ne, ed inutile. ili rutto della 
fua morte . 

% Siamo obbligati a Dio I 
inon folamente delle grazie, 
che abbiamb ricevuto , e del- 
le innumerevoli fcioccamen- 
te trafandate: Ma in debito 
ancora fumo , di quelle , che 
aveva difegnato di farci , fc 
noi non vi avelli mo oppofto 
oliamolo , villanamente rifiu- 
tandole . Rifplende il Sole, e 
noi ferriamo le £enefire,c per 
quello meno fiamo tenuti al- 
la fua luce ? Gesù Cfillo So* j 
le di 4 giuftizia a porte ferrate > 

entrò j 
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re illumlìbrutn ffpirìtualem , 
non afpicere piam illarn ima - 
ginem , non a udir e de Verbo 
Dei nobis loqueutem ; erit fi- 
ne dubio fanguinem Chrifti 
^efiu pedibus ter ere > effecere - 
que redemptionem inefficace m y 
^ fruttttm morti 5 ejus inuPu 
lem • 

2 devinoli fumus 

non ffolmn prò iis ben e fidi s y 
qua accepimus , ^ innu- 
meri s aids y qua ob fatuitatem 
noffram neglextmus : fied edam 
prò iis , qua Deus in nos con -, 
tulijjet , nifi obfiitiffemus , 
rufiicum in morem ea rei - 
c tendo . Sol lue et y nos fie- 
neflras claudìmusy ideone ejus 
luci mìnus tenemur ? affiti a 

Sol Chriffas ffeffus januìs clau- 
fis cum in Canaculumy tum 
in corda Difcipulorum qui' 
' ibi- 


S>4 Deci moqu arto 

entrò nel Cenacolo , e dentro 
il cuore de* difcepoli che ivi 
/lavano racchi ufi % perche ad 
effo non chiufero già le por- 
tegne quelle del loro cuore-», 
e ritrovollo a.:*; aperto, (pa- 
lancato dai deliderio di ve- 
derlo, 1 uminofo nelle fue pia- 
ghe . Imperocché affai rama- 
vano, e di elfo bene parlava- 
no. 

3 Star? li venti, e feffant* 
anni alla (cuoia dello Spirito 
Santo, che ci fpira dove vuo- 
le la n olirà falute > nè eie ba- 
llato l*animo di far nulla, di 
niente affatto apprendere, ne. 
di efeguire le cofe apprefe_> 
per il guarimcnto.Siamo (lati 
benignamente (limolati, fpefi* 
fo riprefi , e minacciati , ed 
abbiamo nè apprezzati gl’in- 
viti , . nè temuto il gaftig o . 
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ibidem erant congregati , in* 
greffus ejl , quod januas clau * 
fai non inventi cor dii eorum \ 
fed patente s pra dejìderio vi* 
dendi illum in plagis futi co- 
va [cantera . Valde enim eum 
diligebant , ferebantque ad 
invicem libcnter de ipfo fer- 
ra oncs . 


3 Annoi viginti } aut 
f evagini a Spìritum Sandtim 
docentem audivimus , qui no - 
jìram falutem ubi vati fpirut', 
nobifque nihil animi futi quid* 
quam fa ci en dì illius caufa^ , 
ncque quidquam difendi \ aut 
eorum qua didicimus , quid- 
quam executioni rnandandi » 
Sape blande vocati fuimus , 
fape reprebenjì , & minti de - 
t erriti > & ncque v oc attinti 


Ricordiamci , che Dio è un I 
Creditore , a cui ni uno può i 
fare fallimento^ e se egli no|i 
ailringe a pagar fubito i,nq- 
{ftri debiti , ce ne domandar^ 
però glhnterefli , che monte- . 
rampo ; a fomma rilevante . ì, 
Cai multimi dai am ejìynultam 
quarctur , ab , e a * Impe roche 
crefcendo i doni più Aringo - 
K no i legami * Penfiamo con_* 
/erietà finalmente>che v’è una 
t jQÌfura,di grazie , e 7 dlpecf at^, 
.dopo la quale Dio fi ritira., 

.^errà quellhiltimonndacartq 
e farà tremendo ; • ne di tanfi' 

, } » l*> » * «*» 1^« ■V ' »' *•- a> .diir «**. 

doni^vendo ringraziatomi 
^^rto.§aJito , ne dell; inj 
dugio'in aitarci 



, oggi-àncora non na_ 
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rationem habuimut > neqetc. 1* 
unìmadvcrfioncm timumui 
Aieminerimui Dcum effe ere - 
ditorem , jwm «rwtf 
ai? tirare > & fi ad fiolvendau» 
nomina noi e ve fi iglò non' cogita 
fruttai tamen repetet , / 00# 

er#»/ exigui . Cui multuni-j 
datum eli , multum quacre- 
tur . Etenim quo magli ere * 
feunt beneficiai eo magli debita 
obftringunt . Demum ferio 
cogitemus certam wcn furante 
reperìri etm grati arum , tura 
feccatorum , qua expleta cu* 
mbii Deus recediti Gratiam 
feqùitur judicium . Supre* 
mum illud examen veniet , & 
crit tr emendami quumque Spi- 
ritai Santto numquam grafia: 
tgerimut , ncque prò tot bene- 
fica 1 in noi collatit , ne que prò 
mora in noi txpettando \ ca~ 

E nea- 


# • 


DecimoquXuto 
il giorno * che ci ^>bando^ 

M. - -. A 


* ‘ . - . * ^ v.’-i * * i 

f - *- v - * ' . ) 

DEC1MOQU1NTQ GIOKNO. 

» • » -4 « 

« Dell* ufo de' $agr amenti . 

* 

» * • » * • » * . « 

* VT Ell’aperto fianco di 
v JL\| Gesù Crillo nacque- 
ro iSagramenti * che pieni 
de* meriti del fuo fangue pre- 
(ero corfo per a diffonderli 
nella Chiefa . Sono quelli i 
canali >. che il fuo Sangue , e 
i fuoi meriti a noi communi- 
cano j fono i torrenti delle_* 
grazie più ricercate, e più ne-, 
cefia rie alla n offra falutei c. 
quando ce .. ne abufiamo * 
rendiamo i nceriti di .Gesù 
Cciftqdniijtili, e la noffra fa- 
lere i ingoffitile . L’abu- 
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ve amaty ne hodie mi ohfur - 
defccntcì , ncque hodie voccqi 
ejus audientet , hodie etiam ^ 
jmj derelinquat . 


C/K5 BECìMJSyiNTJf. 


De ùfu Sacramentorum 


1 T'W aperto la ter e Chrifti 
- JL fyjti nata fune Sacra- 
intenta , qu<c meritorum ejus 
failguinìs 'piena fiuere coepe* 
runt , ‘ ut in ìllius Ec clcjìam^ 
fefe effunderent . : Hac funi 
àlvei ad noi deferente s f angui- 
peni ejus y & merita . Sunt 
filmina 1 - grati arurn fìngala - 
rìum trtagis } • nofìraque [aiuti 
Cp per iunior um quum iis 

abùtirÙHt y merita reddimus 


€hrifìi fe fu inutili dy vòfììì* 
que faìutis jàffuràw fachnas f 


*00 DEGlMOQtflNTO 
. - z L’abuTarfi dé* Sagra- 
menti è un impedirne 
to perla dativa deportatone*? 
con cufTUomo aqueftiii ac-?» 
tórta . Gran ragione diteme^ 
re di tante confeffioni ,-efi 
poca emenda ! Cibarli così 
Tpeffo del pane degl* Angioli 
e menare Tempre mai una vi- 
ta piena di mondo . Un Crf- 
ftiano , ch’una Tol volta fiafi 
( per quanto è in le ) degna- 
mente communicato , ha egli 
arme.,\ e forze baftanti* per 
Tortenere.il martirio . Dove 
iìamo noi £ que 1 li fumo, c he 
tante volte chiamati , e nu- 
dritifoirtmo a quefta MenTa 
Divina > c n’andiamo affama- 
ti » ed affannati Tempre più 
di- cole terrene • v, -•••-■ ' 
- • 3 Quel che fa raccaprio 

dare , e inorridire fi è quan- 
-w - .do 
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1 Sacramenti s èbuti im- 
pedii corum'effeftus , oh pra ? 
vam hominu di[pofitìoncm-> ; 
qua ucccdit ad ipfa ì > Grande 
argumentum tìmendì de tot 
confeffionibus , de tam exi- 
gua emendatione ! Tam feepe 
ve fri pane Angclorum 
vi tam ■ terrena * fapientem^» 
femper vivere v Chriftiano , 
qui Jewel digne' iquantuvLL* 
infe'eft ypanemhunc man W 
dacuvèrit » - fuppetunt- arma , 
vires r qua fatis funt ad 
tollerandum martyrium ; 
dotino s jumuit 1 Ipfimet fumai y 
qui toties ad divinarti .barn 
thenftimvocati > & in ea' paftiy 
ab e a difcedimm de hqc feculo 
femper magi s folli aiti > l & ;7- 
/few femper magia famelici & 

- 3 Adir andùm fané , 
borrendum efì , qmm corpus 

E 3 Do- 


tot DeCIMOQUIKTO 
do riceviamo ilCorpò del, Si- 
gnore fenza il dolore vero d*\ 
averlo offefo, ne con triftez- 
zade’commefli peccati, né ri- ' 
fol véndo di fuggire le occa~ 

oo 

(ioni prolHme, e lontane t dL 
ricadere nelle jnedefime col- 
pe . Dice TApoflolo S. Paolo, ! 
che mangiamo ilnoftro giu- 
dicio, quall’ora ci accodiamo j 
indegnamente a mangiare , c 
bere a quella Menfa . Che fa- 
rà dunque, quando bifogne- 
rà rendere Il retta ragione^ 
del Corpo del Signore , e del ; 
fuo Sangue profanato colle 
tante confezioni , e cornimi- 
nioni indegne ( ne poi llate-jr 
fieno anche facrileghe?)f prt- I 
miamo ora concetto di un— » 1 
Anima fedele , che s’av vicina j 
a i Sagramenti, come fe avef- 
fe a morire fubito dopo av^r- 
■; ... z . . ' li ; 

. * ' 1 
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lamini Jumiwus non dolentcx 
de injurtis in eum illatis > ne- 
que de admijfis culpis trifian - 
tts , ncque fiatuentes cadere 
ab occafionibus , qua prosimi s\ 
qua remotis , eadem delift éu* 
perpetrando * In hac menfa , 
tnquit < B. Apófiolus Partitosi 
mandutaniem , & bìbenterft 
in d igne , j udì cium Jlbì mari- 
due are , atque bìbere . Quid 
igitur eveniet y quma fever a 
ratto erit re ddenda de corporei 
& [inguine Domini non ritc 
a nóbis .esccepto in tot confejpo- 
nibus , atque fynaxibus , qua 
utinam non fuerint etìatnD 
quandoque facrìlega . Ale di-* 
remar fidelem animarti ita ac- 
cedentem ad Sacramenta > ac fi 
illis fufccptiSf e vefligio ejfet ei 
ab hac vita migrar durn . Sunt 
Chriftiani mali , qui vocan- 

E 4 tur 



ir §4 DEti^QOwto 


lì ricevuti : Sùnf Chrìjliatn 
mali , qui voc ani affidile s & 
non funt , in quibus Sacra- 
venta Chrijli fati untar iniu -> 
ritfw . Tostano alcuni il no^ 
me df fedeli / e difoiioràno 
p profanano i Sagramenti di 
CJésu Cri (io '; meglio per 
quelli farebbe^ \fche pimàJ» 
vivi gl* ingiottine 1* inferno, 
che commetteflero così gran- 
de empietà . 


J. . i » O 


SECIMOS1STO GIORNO. 

Della Àdejfa . 


V-.y ' 


< * 

A-, 



ìV.Cj 


*La MefTa una rappre- 
Tentazione , e rìno- 
yajsione del fagrìfiziò della— > 
Qi$cp. Quello fi fa ogni gior- 
no nelle Chiefe Cattoliche^, 
ed è ciò che s’e fatto unaivol- 

"•Av 

ta 



. -•* ?ryof ^8 *'ì J2 5' 

tur fideles , & non funt, in — » 
oiiìbus \< Sacramenti Cfiriffi 
patiuntur jp)urianr.\ G£r/- 
(iianam fìdew profltentur , 

%cramenta^inhm- 


nani , <£•? conculcant . Melìiis 
ejjet eis ab Inferno vivente! > 
unte abforberi > quarti tanta 
impie tati Ji òbnopsbs ejfice- 


» 

» /tV 


li-w 


> Ji’; , ì 


BlES DECI M~4SEXT >A . 

-QVff* ? ' M’ 3f<f 

De Sacrificio Mitftfc ~ 

V .1 1 > 

. * « •’ * 

i TT& Mijfa Sacrifici um> 
1 *) ' Crucis Sacrificiumi* 
reprafentans , & . innovarli . 
Jn Cat bolle or um Ecclefiìs quo. 
lidie • /V ojfertur > £3 e fi idem 
àmd in Calvario femel fuit 
Ì ' ' E ? ob- 



r 


S Tbom» 
Angel. 


DeCìMOSeSTO 

ta fui Galvano . Non polfi& 
nio far noi a Dio cola piu gra- 
ta, ch’affi fiere a quello fa- 
grifi zio . Per affiflervi .cri- 
ftianarxiente , dobbiamo uni** 
te la jioflra intenzione a_»; 
quella del Sacerdote , e fa-, 
grificare con lui ilFigliuoIo di. 
I^o alfuo eterno Padre ; an^ 
zi dobbiamo ...unire il noflro\ 
•cuprea a quello di Gesù Gri- 
llo Redentore , per tutti due 
infieme offerirli ali’individua 
Trinità beata, intendendo 
con quello olocaullp di pnp- 
ta r Dio, di Todisfarlo ■% 
placarlo, e di ringraziarlo; 
propter dova, fuf ce pta y & 
fperata ^ , . 

« r £ Offèndiamo -grave* 
mente la Maellà Divina ad 
og n’ora , e i noflri peccati 
non me ritono meno , .che. 

■; - . pene 
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oblatutn . *blihil grati m Dco 
■preefiare poffumus , quam di-' 
vino buie Sacrificio inter effe j 
Ut chrifiiane inter fimus , in- 
tentimi Sacerdoti* nofira con - 
j ungendo \efl int enfio > 

### fimul , esterno Patri Filini 
ej us offerr.endus . 'Imo xor no-, 
firum cordi Chrifli ^fefit %e -! 

, demptoris debemus xonjungere j 
atque individua > beataquc^J 
.Tr initati ambo off erre , vo- 
lente s hoc Sacrificio De urti ho-- 
norare , illi fati sfa cere ». illuni 
placare , ìllique gratias agere, 
propter .dona iufeepta , de 
Operata.. 

: * •' *• '~V\ 

v £- >’ '' ‘ «- 

•tì "Quotili e ma'] e fiat em 
idiviuam gravi ter peccando ofi 
fendimus , ó* nil MÌnus y 
quam. a terna poena 4 fteleribus 

JE 6 no- 


to9 DECiwos^sfo' 
pene . infinite, e come , 
quando mai in noi farà il po~ * 
ter foddisfare alla. Divina^ % 
Giuftizia , fe non gli preferì* 
tiamot patimenti , ed i meriti 
di Gesù Crifto Signor noftro, 
per fupplire a quanto chiami 
mati, e fiamo dichiarati de-, 
bifori ? Tutte (e più ftupcnde* 
aufterità de* Pehitenti , tutte * 
le più gravi afflizioni > e cala-* 
ihità de* miferabili > e ; li più 
orribili tormenti de* Martiri*? 
non hanno infe il valore 
contante effettivo per caa*-* 
celiare la minima partita del 
conto aperto de* noftri accefL 
debiti , fenza il prèzzo del 
fagrifizio della Croce , r di* 
cui meriti ci fono applicati 
per il mezzo fagratiflìmo del- 
la Me Ila * , % r 
* < 3 ' Non potrebbe appa- 
•; , ren- 
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Kefir is- debetur j él* rtjtfl 0 Qlìd 
raderne .divina 
rimus fatisjacpre, ,>nifi\paflia- 
ne &> meriti s Qertfli Omi- 
ni nofiri a, nobis «biadi ad de- 
lenda crimina , ,quib userei vo- 
camur , & ftonuifi ^eiriun- 
tium aufieritgtes magìs rigir 

de , |w»WiW 8 ^f^ 
calaMÌtatem>feMb*(‘HWi>j‘,& 
Ma.rijti-qpt , exqwfiiqra, &rj 
menta:, if.fi ipjh ,,nof'MP" 
mutn mkni ' ad leìiius fibfium 
dekndtuan qj^fieofiftringi- 

nmktt di#, -meigt. ,pre- 
tìàm i $3,er'i§c'd .i n ara Crudi 
fregiti * ; M9fi Ì/P incruento 
di tari s Sacrifici 0 ticpit appli- 


ca tur, r.u-3 f,i! ; 

7 .* or. ci n 


Tr*à3ni • '•* 


. 3 No» ppjfei Deus , in 
'. ra - 



, rio DECiMosESfo 

-, • 

rcntemcnte Dio foffrire tanti' 
peccati nel Mondo, fe non ; 
vedette in mezzo alle Città , 
e luoghi del Criilianefimo 
più vòlte il giorno fagrificato 
.fopra gli altari iliuo Figliuo- 
lo . La villa di quella vittima 
a Dio sì cara trattiene il brac- 
cio di fua giullizia ; e gridan- 
do i noli ri peccati vendetta , 
il fangué di Gesù Crillo gri- 
da m i fe ri cordia . Adoriamo 
il Figliuolo di Dio in quello 
flato di vittima , ed andiamo 
ogni giorno a rendergli :i do- 
vuti ottequ; a piè degliAltari, 
quando all 'incontro le Corti 
de’ Gtandifono affollate da 
popoli.. Affilieremo ali* in- 
cruento fagrifizio , figuran- 
doci giunti al Calvario, e di 
trovarci prefenti alla morte 
del Figliuolo di Dio, per il 

fine 
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fatimi con fonum e fi r tot cr la- 
mina in Orbe tollerare , nifi, 
in Chrifiianorum urbi bus > 
oppi di s quoti di e uideret Filiunt 
ejus fcpius oblatum . Confpe - 
Mas hujus vìttima: Deoita^» 
.acceptc , jufiiti ne ejus bra- 
. chium retar dat , & dum no - 
Jìra federa Din dittava ir ri* 
tant , fangitìs jOhrifii mi feri * 
.cor di ara implorat . Venere* 
rmir Ftlìtrn Dei in bue in- 
cruenta obi adone , £ 3 * quoti die 
ut debita eum religione profe- 
quamur , ante Alt aria prò*' 
. cumbamus in genua .. Quui?l-> 
cantra - Principum. atti# fre* 
quentia populorum replentur . 
AJlfteut.es incruento Sacrifi- 
cio , putemus nos pervertile 
ad .Caharium. > Fiiiique Dei 
nos morti intere jfe , ut illius 
frutta cumulemur , que?n do* 
" , ; > ////V 


l'Ii? DeC!M<HBSS>0 
frné diH trarne^ da^u elio il' ,*i 
frutto da lui voluta ope.^ 
rato per la noftra redenzio- 
ne . 

prciùìosettimo v Giorgi » 

* J 

y 

Dell* Eimofmt i , 

*%. 

i Uanto fiamo obblì- 

•' - gati a GesùCrifto 

- . pe r a ve rei dato il 

modo , e facile > di fargli del v 

bene , col fofiituire i poveri 
in fuo luogo. JEgli è neir^u.^ 
cariftia per riceverete noftre. 
adorazioni , e per dar^a noi il, 
nud ri mento col fuo facratif^ 
fimo corpo : e ne* poveri egli 
è per elle re oggetto del latM*^ 
ftra compadione , e per vole- 
re efìe re nud rito da\fuoife- ■ 
deli* -Felice colui 3 che ,d^ 

eie- 

I 

\ • 
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ìuitnoftra redemptknis caufa 
nobti largivi % l. 


~V X 


èrss MCMuort^iTM * 


De Eleemofyua 


i ' tantum Chrifto fe~ 

‘ fa debemus i 07/#»? 

■ ' //// bene f allindi fa - 

WAm? opportunitatcm re- 
liquerit , pauperes fibi fujf* 
cìtrido i . Chriftus in Ettcharì - 
Y?/# inventi ur , /// adore - 

«m/t , ^ //* facratijfmo corpo-, 
re cj us pafcamur >. Chriftus e fi 
in pauperibus , ;7/i#j mi fé-., 

reamur , £s? fubfiantia noftra 
illum nutrì amus . Felix y qui 
Chriftum eleemofynis fovet % 
infili x qui recufat illum . fa* 

vere. 
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«lemofìna a Gesù Griffa, in* 
felice , chi glie la nega . Dia* 
mo il pane a*noflricani colle 
noftrc mani , e lafceremo 
poi morire di fame Gesù Cri- 
ilo , cìié allenoftre po/te do- 
manda foccorfo , e lo chiama 
ne* fuoi poveri * . r T . ^ 

2 Quel che fi dà a Gran- 
di , agli amici , e pùr anco a* 
parenti , è quali fempre per- 
duto : quello , che fi dà a Dio, 
giammai fi perde . Perquan» 
to fe gli dia ; al fin ddPanna 
refla egli fempre creditore 
nel conto ; e tutto , che le 
gli dà, puntuale paga, fino 
un bicchiere d* acqua . Il 
giuoco , le pompe , ed il 
lufTo hanno rovvinatea mi-* 
gliaja le famiglie , e le cale j 
là limofina non n* ha impo- 
verità giammai veruna * Una 
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vvte r }j Manibùt noftr'is canti 
pane nutrimui , fìntmus 
Chriftum 'Jefm fame perire , 
qui in pauperum fuor umpcr^ 
fona fìat ad januas nefìras , 
& prò illorum c alami tatìbus ■ 
rtfrìgerìum nofìrum re quiriti 

# 1 Quod magnatibui , 
amici t y fanguine confuti*' 1 

ftìi largimur > fere femper 
amijfum .efì ; quod Deo tri - 
buimui y numquam amittimut . 
Etiamji maximum ef]et quod e i 
damiti y femper tamen illi de - 
bemut ; & quodeunque a no* • 
Vii recipit y etiam frigida po-' 
culumy liberali ter muneratur% 
JLudut y luxtii y & pompa in* ■ 
numerai domo! y & f umiliai 
depauperarunt : nullum elee - 
mofyna inopem fecit . Hac efì . 

Jingularii economia r difperr - 

•• 


Itti DfCIMOSETtlMO 
grande economia fi è quella 
per ammaflar ricchezze , dif- 
. perdere col difpe nfare a i po- 
veri . 

5 Nel giorno del Giudi- 
zio gl’Uomini faranno giudi-* 
càti fecondo le loro limo fine. 
E che rifponderànno tanti 
ricchi mal vaggi in quel gior- 
no , quando i Poveri gli aceti- 
feranno.E Gesù Crifto gli 
rinfaccerà la loro durezza V ^ 
dirà: addate maledetti al fuo* 1 ' 
co. Non mi delle da' man- 
giare, ne da veflire nudo , èd'« 
airamato ì Un CUor^dufCM 
verfo de* poveri > è cuore di 
Demonio y un cuore tenero 
èd’un anima prede ftinata_y . »- 
Che potrà dire il Giudice ' 
divino contro di noi , quando 
fi vedrà veftito de*noftri pam 
ni > ed avrà nelle fue mani il 

no^ 
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dorè , ,&,darc. pauperibus , :ì , ut 
dfafcamus • • . V.\ 

ì. '•!' ;0 t. . o' “■ • \ 

~\l - 3 , Homines in ; estremo 
judiciojuxta eorum eleemofynas 
judicabuntur . In illa die_* 
quid refpondebunt - tot avari 
divites , quando a pauperib us 
accufabuntur ? Quando Chri~ 
fi us Jefus objurgabit avari - 
ti am eorum , &> dicet : Ite 
maledilli in ignem . Quums 
nudus effem y atque efurirem , 
dedìflis mìbi veflem , qua-* 
me operirem , nec cibasti -* , 
già» manducarem ? C<?r laph 
pideum erga pauperes y efl cor 
diabplicum \ cor mifericors efl 
anima cor aterna felicitati 
de flirtata .Quid fudex dì cere 
poterit advcrjus , quando f(L* 
amiflum viderit indumentix 

* 1 ■ v 




* < 

lì Decimos^ttimo 

noftro pane ? Non avremo m 
datemere a quel Tribunale 
Supremo tremendo , purché 
ipoveri diffondano la nofìra 
caufa* Portiamci a trattare-» 
bene coi poverini quali Gesù 
( Crifto a fe vuole congiunti, ed 
ì più ft retti ai fuo cuore . Mai 
faremo procedo al povero 
giudicandolo non biiògnoAx$ 
s.Agotk..allorche domanda ; date om^ 
nìbus , ne cui dederhh \ ipfejìt 
Cbrìjìtis. . Non polliamo fa* . 
pere di colui* vi neghiamo : 
la, limoline sè Gesù Crifio* 
in pcrfona venuto da a do^\ 
mandarla * . » ■ » . v 

• * ' Y » 


.Ymc\ de- 



Giorno. 

f nojlrìs , & pane nojlro enu~ 
tritumi Jn /uprerm Uh tre* 
mendoque tribunali nihil ti- 
webimus , d ammodo pauperes 
c ciuf am noflram defendant* In* 
dpi am us bene mer eri depaupe > 
ribus j quos Cbrijius Jibi con * 
jundos volt , & cordi fuo ma^ 
ximeproKÌmos. Wuwquam exa* 
mini pauperem fub}iciamus , 
requirendo an egeat , dum elee* 
mfynam petit «Date omnibus, 
.me cui dederitis ipfe fìt Chri* 

, flu s.Quutn eie emofynam nega* 
tnus i Jcire non pcJJ'umus , an. 
fit ipfemet Chriftus G Jefus ) qui 
eam a nobis petivit • 


DIES 
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• i 

Della fofferenza . 

x TW T On damo già Criftia- ' 
JL^ ni per edere ricchi > 
c Signori, e per vivere a deli- • 
ria ne* piaceri. Non occor- 
reva per quello , che Gesù ,j 
Crifto delTe altre regole per j 
il Criftianefimo \ badava la- 
feiaffe il Mondo com’egli era 
fotto l’impero della propria : 
opinione , e delle pailìoni « 
La vita.Criftiana , élla c una 
vita cro^idfFa > fé non s’ama 
la Croce , bifogna rinunziare , 
al Vangelo , che profeffiamo . * 
a Che dice il Uangelo^Fc- 
lici coloro, che piangono : in- 
felici voi,o ricchi, che avete in 1 
quedoMondo la voftra confo. ; 
• ' * la- ] 
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•’Dè Tolleranza . 


r D Averti Chrìjliqfti nìm 

jtv fumus ) ut -diiefca- 
mits , & vivàmus deli cì ante s 
in volupt'àìibus .' Piane nulla 
y c a tifa craty ciir Ch'riflus alìam 
T Tégem Chriftianh ' [andrei ; 
fatti crai mundum , 'fi 'cuti èra t 
fub propri ifedfus\ & paJ]to~ 
mini imperio , ita relinquerh . 
Chrijlìanòrum ulta , vita efl 
muri do cruci fxa : nifi Crucem 
'arncmus , ri un cium ir cmit ten- 
dimi € 'fi Evangelio , quod pro- 
fitemur-y -;*;■$* U 

- 2- Quid dì cìt Evange- 
li unrì 'Beati l qui lugent j ìrì^ 
f elicei vosdivites\ * qui in hoc 
feudo gaudi um ve (Ir urti recipe 

F v tis .. 
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122 DeCIMOTTAVO 
lazione. Quelle fono le paro- 
le dello Spirito Santo ; ma_J 
quello è un linguaggio , che 
prefentemente , pare non fia 
intefo ; Non crediamo, che 
la felicità confitta nelle Iagri- 
me , e nel cuor tribulato } e 
che le ricchezze ci rendano 
infelici , e lacerino la nottra—» 
mente , e lanterna pace . Ma 
il giudicare delle tribulazio- , 
ni , e delle ricchezze , cornei 
TEuangelio nè giudica, egli è 
un* articolo di fede quello , 
non meno necelfario per la—» 
falutc il crederlo, che li prin- 
cipali , ^e’ quali llimiamo, 
fomrna empietà il dubbiar- 
ne . 

3 Bifognò , che Gesù 
Crifto prima d* ottenere il 
pofleflo della fua gloria pia- - 
gato,ed ignudo fpirafie inCro^ 

ce/* 
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tìs . Hac funt verba Spiritus 
SanBi\ fedhic fermo in pra* 
fentia a nomine videtur intei - 
ligi . ’jtfon credimus felicita - 
tem in lacrymis > atque in cor - 
de affitto invenir i : nec puta* 
mus a divitiis nos infelices ejfi* 
ci y mentem noflram ve scari , 
pacifque interna nos fieri ex- 
pertes. Sed de tribulationibus , 
ac divitiis cum Evangelio feti* 
tire , articulus e fi fidei nofira 
ita ad credendum neceffarius j 
fi cut primore s , de quibus am - 
Vigere fammum nefas puta - 
mus . 


3 Antequam Chrifius in 
gloriam fuam intraret , opor - 
tuìt illum in Cruce mori vul- 
nerai utn , & nudum . Opor - 

F z tuit 


I 24 DfCtMOTTAVO 
ce . Bifogno ebbero i Santi 
tutti di paffare per diverfiffi- 
me afflizioni , ed angofcie-j 
avanti di vederli collocati 
nelle fedie del Cielo , nè già 
peraltro affare preparategli. 
Cari fudo ri > dicono , felici 
denti > e si pochi badati fono 
per un tanto gioire j e poi 
pretenderemo non andando 
per la fleffa diritta via , d’ar- 
rivare a quel tantoché ad un 
Dio fatto Uomo è coftato il 
Sangue > e la vita penofiflìma 
tirata al fine da crudeliffima 
morte ?E che ? a noi federati 
figliuoli d* ira pefare dovrà 
niuna cofa un tanto bene , ne 
tampoco nulla daremo del 
noftro in cambio?La Croce è 
la porzione degli eletti , ne^ 
fenza patimenti, e croci fi può- 
confeguire la gloria . UnJ 

anima, 


\ 


Dig 


Giorno. 125 

tuìt SanBa omna per tributo* 
tioncs multai , <Sf ajfliftiona 
tranfire , antequam ad cesie - 
fles fede 5 a fender ent y ad qua i 
non alia via illit patebat . 
àule e s [udore s , die un t > /£//- 
tormenta , & pauca fatti 
fuerunt ad tantum gaudìum 
pojftdcndum . 5 Sfoj eorum 

vefligiii haud reBla infìfentei , 
77^/V blandiemur pervenire ad 
eam felicitatem , quam homo 
DeuiChrifui fefui in [angui- 
ne fuo fìbi aquifivity viveni vi - - 
maxime laboriofam , quam 
mori crudeli [[ma eccepiti Quid 
fflobii filiii ine flagitiofis 'rubi- 
li Jlare debet tanta felicitai , 
prò illa quidpiarn erogan- 
dumi Por t io eleUorum Crux efi y 
nec fine affiiBionc ì & tormentii 
gloriam confequemur . Qui 
nsc pati tur , nec pati vult y fi- 
: F J gnum 


•I 16 Decimottavo 
anima , che patifce > ne vuole 
patire , non ha il carattere di 
predeftinato ; bifogna necef 
fariamente in quello , o nell* 
altro Mondo avere de* guai 
Pudeat fiub capite fpinofo mem* 
brum fieri delicatum , Per di- 
/ingannarci portiamoci con_-» 
fpéfle occhiate alle piaghe 
grondanti fangile del Croci - 
fìflò, e domandiamogli d*ef- 
fere partecipi della fua vita 
penofa, per finire di vergo- 
gnarci di no lira infingarda ^ 
e temeraria prefunzione di 
voler* effe re parte delicata—* 
fotto un capo coronato di 
fpine . 


Giorno . 1 17 

gnuvn eledlionis Dei non habet 
in fe . A ut in hoc aut in fu - 
turo feculo mcerendum ejl . Pu- 
deat fub capite fpiaofó mem- 
brum fieri delicatum . Vt 
rcfìpifcamur , [ape intueamur 
piagai Crucifixi wanantes fan- 
guitte y ab e 0 petawus , poe- 
. narum ejus nos participes fie- 
ri y ut pudori nofiro fit finis , 
quo volumus ob Jocordiam , & 
temerit atem noflram illius cor- 
por is pars effe delicata , cujus 
caput cjl f pini s circumdatum . 
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DECr.VONONO GIORNO. 

* 4 

Della Conformità alla Vo- 
lontà di Dio . 

; 

i T A maggiore feliciti ' 

J i d’un anima crifiiana, 

che fi confetta creatura di- 
. fintamente amata dal fuo ■< 
Dio , è il volere quello , che < 
vuole il fuo Creatore . Ed in 
quella uniformità di voleri 
trovali il godimento della—» 
beatitudine . I Beati in cielo 
cosi fono, perche vogliono 
tutto , che non è fe> e per ifla- 
re affatto fuo ri di se, contra- 
ilo non mai fentono nella vo- 
lontà, la quale in fe ùnica- 
mente ama quella di Dio , 

- Qualunque virtù abbiamole 1 
quefla manchi, fiamo qualGf- fc 

ter a 
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DIBS DEQliiolH Olisci . 

De fé conformando 
voluntati Dei . 

i li Ji Ajor felicitai anima 
JAr A Cbrifiiance , confi- 
tenti* fic creaturam effe a Dee 
fuo impenfie dilcHam \ eft velie 
' quod vult ejus Creator , & in 
bac volunt atis con formi tate^» 
'vera beatitudini s graudium re - 
pcritur . "Beati in Coelo felice t 
fiunt j quia quod voluttà, fiuum 
velie non eft ; & quamquam. 
entra fe volunt *, pugnam ta* 
* meri in volunt aie non fentiunt , 

qua in fe ipfa unice Dei vo- 
luti tatem amat . Quacunquc 
virtute pr aditi fimui , fi bac 
c , - conformitas defit , fumus tam- 
quain cymbalum tinniens, 

F 5 pe- 
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ter a di [fon ante , cymbalum ti - 
niens difeorde affatto dall’ar- 
raonia del Cielo , e con ciò 
non mai fedeli a Dio . 

2 Un* anima , che non * 
confente a ciò che vuol Dio , 
s’arroga in certo modo deli* 
autorità di Dio , perche s’op- 
pone alle cofe da lui ordina- 
te , e domanda ragione deli* 
altre fapientitfìmamente per- 
mefl'e.E’quefto un volere, che 
Dio non fìa Padrone > e che 
la fua infallibile provviden- 
za poffa prender abbaglio ed 
abbifognare del noftro con- 
figlio . E ciò perche mai non 
fi crede ?Dache i diverfi av- 
venimenti infeguiti da qual- 
che male , fiati fono una pro- 
duzione del di lui altiflimo 
intendimento > che non cam- 
mina mai difgiunto dalla fua ; 
/ . . ca- •{ 

4 
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ferii t us di (fonarti ab armonia^ 
Coeli \ proinde que Deo infide • 

les . 

/ 

2 Anima di vi me voi un- 
-tati non morem gerens , fibì 
quodam modo divin am tributi 
^auHoritatem ) rebus cnim ad- 
verfiatur ab co fila tutti , & 
taufiam quarti > q uomo do fa- 
fienter quadam fermi fierti * 

. Hoc idem efit ac nolle Deum_j 
Domiti um e fife rerum fiuarum , 

\ errar e que ejus provi denti am 
falli neficiam , confilioque no - 
fitro indigere . A n obi s vero 
qua de caufa id non creditur , 
quando varii eventus } qui ab 
al'tquo malo emer fiere , ejfe&us 
fiuerunt alti fimi ejus confila , 
ab cantate fiemper nos dili- 
gente , numquam fiejunBi ì 

• . . « > « 
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carità , che per tutto ama il 
nollro bene ? 

3 Non è dunque egli 
giufto di gradire tuttociò,che 
fuccede per ordine di una Sa- 
pienza infinita , che non mài 
comincia le cofe, che non ab- 
biano a ben finire?E fembran- 
do airintendimento umano il 
contrario , ardiremo gridare 
da pazzi , che Egli è un Dio 
fenza amore, un Dio non atto , 

a far fi , che quel male noiui 
avvenga ? quando ficuri al- 
tretanto fiamo , che se anco 
pigliale il coltello per ifve- 
narci , la mano di lui farebbe 
guidata dal fuo amore ? e che 
dunque dobbiamo temere-* 
d’un cuore, che ci ama co- 
me feftefib? Leviamci ia_J 
protervia dal cuore , quella 
durezza dal capo? di lamen- 
tarci, 
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À- 

3 borine igitur àquum 
cft hilari animo cxciperes, 
qiitccunque eveniunt jubente^ 
infinita fapientia y a qua ni - 
hil incipit ur , quod optimo 
fine non claudatur > Et fi 
quando human a imbecillitati 
vi de tur oppofitim , audebimus 
ne vociferavi , - ut dementa > 
illum Deum effe fine caritate , 
Deum effe impotentern mala. ^ 
prohibere ì quum contra fiecu - 
ri fimus , fi etiam noe per cu- 
teret gladio , dirigi marnimi 
a cor di s ejus cavitate . Quid 
igitur timer e debemus a cor de » 
quod , fic ut fie ipfum , ita noi 
amore profequitur ? Qu cre- 
mar ne , nos frigore , aut ca- 
lore fa ftidiri C ffios aliquando 
ad ver fa valetudine frangi ? 

nos 


134 Decimonono 
tarci , se il caldo , se il fred- 
do ci annoja,e fé di foverchio 
occupati fiamo per la necefii- 
tà de i noflri umani incomo- 
di j ofe calumati , o tribola- 
ti per una perdita , per una—# 
malattia, di mai più fare accu- 
fa , e guerra a Dio ; poiché 
quelle cofe nelPordine della 
provvidenza pattando per le 
mani di Dio mutano natura » 
e nome: e rattegnati > ed umi- 
liati baceremo quelle mani 
divine , e per tutto diremo ; 
Ita pater , quìa fio fuit piaci- 
tum ante te . E piaceremo noi 
a Dio allora, quando quel 9 
che a Dio piace, piacerà a noi* 


VI- 
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nos calumnìh impeti ? nos re- 
rum , quds diligimus jaHu - 
rum fedjfe ì Deponamus igi- 
tur banc protervi am a corde > 
hanc pertìnaciam a capiterà , 
nofque demittamus Dei p rovi- 
dentice y in cujus manibus ad- 
ver fa ipfa , qtice aliquando no- 
bis eveniunt , naturam immu- 
tarti , ò» fetida dicuntur > 
ne c ali ter funty fi noftram 
illi us volarti ati fubjicimus . 
Demiffi igitur atque humiles 
divina s manus exofculabhnur , 
femperque five in profperis , 
Jìve in adverfis dicemus ; Ita__» 
Pater, quia fic fuit placi- 
tum ante te . Tane enim Deo 
placebimusy quando quod Deus 
vult , nobis placebit . 

* 

DIES 
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Della confidenza in Dio . 

x /^On fida P Uomo 1 a—» 
V j fianità ad un Medico, 
ad un’Avvocato la lite , ed 
afficura la vita ftefia , se è cie- 
co, paranco da un Fanciullo, 
e qualche volta ad un cane ; 
e noi faremo difficoltà d’ab- 
bandonarci fiotto la ficorta_j 
di un Dio , che di propria na- 
tura immutabile dà la fiua pa- 
rola ferma, efioda , chein_j 
mezzo alle traverfie ftarà al 
fianco di colui , che fà conto 
della fiua protezzione ? 

2 La cura della Provvi- 
denza fi (tende fino alle foir 
miche, alle mofiche . Quella-» 
ha ammaefirati iCorvi a por- 


De fiducia in Deo. 

1 TV/T ^dico committit ho- 
IVI mo valetudinem-* 
fuam , & puero , ac quando- 
quc cani , fi ccecui efit , vitam 
ipfam . Et noi difficile cri - 
mus in permittendo noi Deo 
duci y qui natura imm ut abili t 
promittit verbo fiuo fcmper 
manfuro y fc in tribulationi - 
bui illi affittar um , qui in ejus 
adjutorio confi Ut ì 


z Etìam formica , ó* 
mafie a a providentia Dei cu- 
rantur . Hac docuit corvoi 
fervi t Dei prandium de ferro , 

feraiy 


138 Vigesimo 
tare il pranzo a i fervi di Dio, 
a cangiarci le fiere in agnelli, 
e a le fauci a i leoni , e che_^ 
devono temere Panime crea- 
te ad immagine di Dio , e rin- 
comperate colSangue diGesù 
Crifto . Dionudrifce gPinfe- 
deli , colma di grazie gl’em- 
pj y e che non farà egli per 
quelli, che Ponorano, aro- 
lati al fuo fervigio? 

3 Inoltri intere# ffacr 
no affai meglio nelle fue ma- 
ni , che nelle noffre j Lafcia~ 
molo fare ; e^lì è noftro Pa- 
dre , e infieme Madre . I/af- 
fetto ch’ei porta a Puoi figli-' 
voli Pobbliga ad avere cura—* 
di loro . Il paffato è maeftro 
delPavvenire ; da tanti feco- 
li, ch’egli governa il Mondo , 
non ha sbagliato maijDiremo 
forfè , che oggi indebolita fia 

la 
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feras , tamquam agno:, eie urei 
reddldlt , & ora leonum con • 
clujlt . Anima: vero ad imagi - 
nem Dei creata , fanguine 
Chrifti °Jefu redempta quid 
debent timer et Pafcit Deus 
infideles , peccatori grati am^» 
conferì > fideles autem eum^j 
honorantes quibus beneficiis 
non cumulabit ì 

3 2 {e t s noftra melius fta 
flint in. manibus Dei , quam^j 
noftris . Faxit Deus • Ipfe-> 
nobis Pater , & Metter eft . 
Amor , quo filios fuos profe- 
quitur } ad habendam curam 
ip forum eum impellit . A tran - 
fa&o tempore futurum doce - 
mur , ac tot feculis , quibus 
mundumgubernat > numquam 
crravit . - Forfan difturi fu- 
rti us , ejus j apienti am , cari- 

fa- 


I4& VlGESlMO 
la di lui Sapienza il Tuo amo- 
re , e provvidenza , che non , 
abbia modo più , o fianco fia 
difare quel che ha fatto Tem- 
pre per puro Tuo amore 
fino a quello giorno . Egli 
ci allìctfra il polfelTo dei beni 
eterni , e dubbiteremo non 
voglia darci li pochi tempo- 
rali , che ci bi fognano ? Ci 
ha promefiò la fua protezio- 
ne : è fiato folito egli mai di 
mancare di parola ? Perirà' 
anzi il Cielo , e 1* Univerfo 
prima che Dio lafci perire-* 
rUomo, che chiama lui in_j 
ajuto, e in lui s’abbandona . 
Proli cc te in eum, non fefub - 
trahet ut cadas. Laici amei 
pure andare nelle fue braccia» 
che egli non fi ritirerà mai 
per lafciarci cadere . 
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tat em , & provìdcntiam effe 
exinanitas , illique vires non 
fu per effe , quibus efficìat, quod 
vi amoris impulfus hucufquc_> 
fewper effecit . Se bona ater- 
na nobis daturum pòllìcetur \ 
& dubii erimus an dabit ext* 
gua temporali a , quibus ege- 
mus ? Auxilium fuum nobis 
recepii , & ver bum ejus um - 
quam ne deficit ? Ante Ccelum 
& univerfa peribunt , quam 
Deus inv oc antem fe , & fibi 
confidcntem finat perire : Pro- 
/ice te in eum , non fe fi/b- 
trah et-, ut cadas . Eja igitur 
nos tot os brachi is ejus per mi t - 
tamus \ ipfe enim cavebit ì nc 
cadamus . 


DIES 
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VIGESIMOPRIMO GIORHC5. 

, Dell* amore di Dìo . 

1 T Ddio ci ha amato al fe- 
X gno di non perdonare-* 
all’unigenito fuo Figliuolo , 
e mandollo nel Mondo in — • 
fembianza, e fimilitudine di 
noi peccatori , donando con 
effo a noi ogni cofa fua ) e fe 
avelie avuto di meglio, ceJ 
l’avrebbe dato ancora ; non 
è quello un comperare caro 
aliai il nollro amore? Un__^ 
amore mediocre ha diritto di 
farli amare ; e perche nò un* 
amore, una bontà infinita ? 
E’ che , per elfere infinita è 
forfè ella di minor merito , e 
lafcia per quello d’elfere ama- 
bile ? 


Dio 


Hi 
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De divina Cantate * 

1 T* 7a Deus dilexit nos > ut 
■JL 'Unigenito Fili o fuonon 
pepercerìt , fed in Jimilitudi w 
nem . carnis peccati mifierit 
cum in mundum , omnia cum_t 
ipfo nobis donans , meli or a-* 
ctiam daturus , fi quid 'Unige* 
nito melius il li fuijfet . Idve - 
ro non ejl emere caro pretio 
amorem noftrtim ? Àdediocrìs 
amor jus bah et y ut ametur : 
& qua de c aufa infinito amo • 
ri y & carità ti non idem jus 
crit ? Quid ì Quum caritas 
b&c Jlt infinita \ ideo min ori s 
ducenda efit y fuamquc am ahi » 
lìtatew relinquit ? 


144 V IGESIMOPRIMO 

2 Dio comanda , chc-i 1 
. ramiamo ; duro è forfè il fuo 

comando, difuguale ed efor- ; 
bitante il contratto di amare ; 
un Dio amante , quali a pen- 
fare, che giovi a Dio l’af- 
fetto noftro , e polfa con ciò 
Sembrare maggiore , o non 
elfere felice egli fenza il no- 
Uro amore?comanda egli, che 
•lo amiamo di tutto cuore \ e 
per un Dio li grande troppo 
forfè è un cuore li piccolo ? 
Chi dice tutto , non eccetua 
nulla? Qualunque parte, che j 
gli diamo , fe tutto il cuorc^ 
non diamo , niente avremo 
fatto , e nulla dato a Dio , 
Egli non vuole cuore dimez- 
zato , vuole il cuor intero 
per illarvi folo . 

3 Se l’Eternità poteffe 
aver line,al parere degli Helli 

De- 
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ì Pracipit Deus , ut 
i eum diligamus , durum fortaf- 
* fiefth oc praceptum \ inaqua- , 
t li* > Ó* injuftus efl ne contra - 
’ Bus amandi Deum amantem \ 
per in de ac nojler amor Deum 
, iuvarct/s* majorem eum effice- 
i relì a ut ejfet ille fine noftroa- 
► more non fatis fieli x . Pracipit 
ut eum diligamus ex toto corde: 
.& prò Deo ita magno nimium 
: fortaffie efi ita parvum cor no - 
| firum ? Qui totum dicit , par- 
lerà nullam ex ciudi t . Quam - 
r cunque partem ei demuj , nifi 
« totum cor demus , nihil peni - 
. tus ei dedimus . Ipfe non vult 
. .cor di s dimi di um fified integrum 
' cor j ut ipfe folus in eo pojfit 
habitare . ' 

5 Sì eternit a s finem ba- 
lere poffiet , infiernus , feritene 

G ti a 
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Demonj, l’Inferno non fareb- 
be di fomma pena, per arri- 
vare all& grazia un giorno 
d’amar Dio . ìtfon c’e Demo- 
nio , ne dannato , che non fi 
ftimafle felice, fe dopo in- 
numerevoli fecoli di crudelif- 
firai martori , poteffe fare un* 
atto d’amore verfo Dio , che 
è daefiì perfetiffimamente-* 
conofciuto amabile . E noi 
che fenza minimo travaglio 
polliamo amar Dio , credere- 
mo, che il non amarlo-non 
fia egli il maggiore di tutti i 
mali , e quel peccato da fti- 
marfi abborrito fino dagli 
ftcflì Demonj. Rinunzieremo 
a tutti gli amori per volere-* 
Dio amato fopra tutte le co- 
fe : ne è già fatica $ ne per- 
che pofiibile fia di vederci i 
primi in amarlo j avendoci 

* pre* 
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tia etiam ipfius cacodamonis , 
locum non ejfet fumma mife - 
riti y quoddies tandem illucef \ 
ceret , quo damnati Deum di- 
liger ent . Diaboli , €3 damna- 
ti ownes fe maxime felice s re ■ 
putarent , fi pojl atroci um poe- 
narum plurima fecula , elice- 
re pojjent aUum amoris Dei , 
qui massimi amoris dignus da- 
re ab eis cognofcìtur . 9Zos 
vero y qui facile pojfumus 
Deum diligere , credemus eum 
non amare non effe maximum 
malorum , horrendum etiam l # 
ipfì Diabolo ì ^tduntium re - 
wiUemus cunBis amoribus , ut 
Deum fuper omnia diligamus . 
Anne in hac re labor ejl ì ^Non 
certe , quod nos primi frnus ad 
eum amandum \ quandoquidem 
ipfeprius , £ 2 ? quiaem miran- 
dum in modum } nos dilexit . 

G 2 Si 


^48 VlGtSlMOPMMO 
prevenuto egli e con modo 
fi eccellente . Si amare mpi - 
A&t-gebaty re damar e non figeat . 

YIGES IMOSECONDO GIORNO « 

Dell * amore di nojlro Signor 
' Gesù Crijlo . ' j 

I \T On è fiata giammai 
1% cofa, che tanto co. 
fiato fia , quanto 1* Animai 
nofira . Una vita divina n*è 
fiato il prezzo . Meritavamo 
l'inferno j i Demonj , e tutte 
leGreature domandavano la 
punigione de* nofiri peccati * 
Gesù Crifto non ha dato 
orecchio) fe non al fuo cuore» 
che gli chiedeva per noi gra- 
zia , e Redenzione . Pietà ha 
egli avuto di noi per fino a-* 
dare volentieri l'ultima goc- 

dola 
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1 Si amare impigebat \ redama- 
re non pigeat . • 

• : • ' ' . ,r - 

. . . • . . , . . \ 

> . - . i . - - . ; i . . > . • , 

* VIMi VIQSSIUAIBCVHM 

• ' • • . j • . ' ) 

' f •• 

ir De amore Chrifti Jefu 

• ^ Domini noftri . 

*‘l ■ 4 : 5 ‘ • i 

1 Ihìl allo tempore tartr 
- IN ti futi y quanti and? 

} . ma noflra . fretto vita divince 
empta futi . inferni 

merebamur , cacodamonet , 
fingala creatura infiabant ob 
fceleranofira nos puniri . Cbri- 
Jìus fefut neminem audivit -, 
prater cor fnum , quod ab ilio 
gratiam prò nobis , c 5 * r edera- 
ptionem petebat • fpfs erga ^ 
ita mifericori futi , 
timam quoque f angui ni: gut - 
' ? taf» libenter eluderti; Quod 
>;• G 5 po- 
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93«»ar C1 * 0 j a ^el Sangue*, Quod potuti 
gutta> Doluìt urlila^ una di effe, 
una delle fue lagrime , un fa- 
lò fofpiro fuo badava per ri- 
cattarèi.Qdando dunque non 
cosi foflìmo obbligati a Dio 
Creatore, lo fareflìmo a Gesù 
Crido Redentor nodro \ ne 
rendendogli vita per vita ; 
dobbiamo almeno dare amo- 
re per amore . 

' 2 Se per un poco di pane, 

per un’ofiò a noi inutile, dato 
ad lineane , quediciè fedele, 
ci accarezza , ci cudodifce-», 
perche verfo Gesù Crido, che 
ci nutre colle fue carnicci do- 
na le fue grazie, i fuoi meriti, 
noi rediamo infenfibili fenza 
cuore , fenza lingua per rin- 
graziarlo ? Sia nodro maedro 
il cane , nodro Giudice una-» 
bedia , che riformi il nodro 
... - cuo* 
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potuit gutta , voluit unda__> • 
Illarum unica , unica futura 
ìacrymarum , uni cursus fuum 
fufpirium ad nos redimendum 
fatis crai . Quando etiam non 
fumine devinoti effemus Deo 
creatori , Chrìfio effemus 2(e- 
dcwptori : & vitam prò vita fi 
ei non reddimus , reddamus 
faltem amorem prò amore . 

2 Si frufiulo panis , Ó* 
effe nobis inutili , canem fide - 
lem nobis , & blandientem , 
nofiraque cujlodientem ejfic't- 
. mus : Cur erga Chrijìum ^e* 
fum y nutrientem nos carnibus 
ejus , nobifque largientemgra - 
' ti am ejus , & merita , Jlupidi 
fumus fine corde , fine lingua > 
fine grati arum anione ì Canis 
fit magifier nofier , judex no- 
fi er fit. belva , nifi velimus fee- 

G 4 rii 
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* 5 i VlGESfMOSECONDO 
cuore ; fe nò più brutali vor- 
remo effere , e reftar fieri inu- 
mani per non amar un Dio 
amante noftro . 

•r 3 Abbiamo vifcere per al- 
tro tenere cogli amici; fumo 
fenfibili a i buoni uffiz; , e fo~ 
lamente Gesù Crifto troverà 
,in noi durezza, ingratitudine?, 
Ghi degli Uomini più di lui è 
di merito, e dignità ? chi de* 
jyoftri amici è flato crocififlo? 
chi ci ha liberati dalla catena> 
dovuta a* noi fchiavi perduti 
figliuoli d’ira ? Chiediamo ' 
ora a Gesù Crifto l’amor fuo 
perfermarlo nelnoftro cuo- 
r re ; ne quefto può ottenerli 
lenza la fua grazia ; e se v*c 
$ paoi. .ì alcuno , che non l’ami . Ana- 
Apoit thcmafit , ed abbia parte col 
. Demonio . Già troyiamci 
debitori di molto a Dio per 
* , : efle re 
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rh ipfis effe crudeliores , Deum 
non dilìgendo , a quo diligi - 
wur . 

5 0/7# amici: facile : 
fuma : , ^ officia commovemur\ 
duritiem , & ingratitudinem 
folu s Chrijlu s in nobis ime* 
nìefìQuis bombi um,ut merito > 
ita & dignitate ilio prafian* 
X fior ? j Quis amicorum nofiro* 
■rum fe in Crucem prò nobis 
adegit ? Quis fohit catena: > 
quibus nos mancìpi a filli ira 
vinti ebamur ? Supplitemi s 
mine €hrifto fefu ì ut amo - 
rem fuum , quo reformemu: 
>cor noftrum , nobis largì ut ur , 
quod fine grati a ejus pr affare 
non pojfumus . Et fi qui s eft * 
qui eum non amat , anathema 
fit, & cum Diabolo par te m-j 
babeat • • c Jam -vero Deo muU 

G 5 tura 
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effe re flati da lui creati , e che 
ci refterà dare a chi ci ha re- 
denti ? Tutto diali a Gesù 
Croci Affo , che tutto fi ha da- 
to in prezzo per noi moren- 
do , e tutto fe in premio re- 
gnando nella fua gloria * 

• " i 

YIGES1MOTE&ZO GIORNO • 

« 

Dell * amore del ProJJimo * 

* Hi non ama il fho f 
Proflìmo , non può 
dire d’amare Dio. Facciamo 
tutte l’ope re Criftiane, e Fan- \ 
te> Fe non amiamo i noflri 
Fratelli,non fi fa niente,fedir 
ciamoil noffrocuore,^ vana 
ejl religio nojlra. > Se la ca rità : 
non farà maeftra noftra , nc ; 
pure Regina farà ella nella_j 
famiglia dell* altre virtù no- 

Ec- 


Digilized by^Googlc 


. ’ r - t •• 

GiouMo. 155 

. debemus > rr<r</- 

X'i/i /7/i , «<?/ re demi t , 

f#/7/ debebimus ? °J c f u Cruci - 
% y£v 0 omnia largì amur , 
mori eri s fe de di t prò nobis in, * 
pretium , d* regnans in Calo 
fe dai in proemi um . 


«/«f r / GZSlHtATBUTIM . 


De dilezione proximi . 

2 /^\ W 00 » dilìgi t proxì - 
wz/w?/ fuum y Dei 
^ amam dici non po- 
tè fi . Operemur quacumque^ 
cbriftiana funi , quactmqut l» 
fanti a , nifi fruire s noftroi 
diligamin » terimm tempus * 
ncj'trum cor fiduchnus , & va- 
na eft religio noftra • 5^/^ 
earitas fit magifira nofira^^ 
ncque ipfa crii ì\egina in ce » 

G d te* 
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» Eccovi il mio coma»- • 
damento , dice Gesù Grido» 
che voi v'amiate fcambievol- 
mente , come io hò amato 
voi- Quando altro non :fofie 
d’amabile in tutte le perfone, J 
che il cordiale dedderio , che j 
ha Gesù Crifto , che noi le-* 
amiamo:farebbe ad ogni mo- 
do ballante per fare che indi- , 
fintamente andaflimo in_j j 
fretta ad amarle. Quello pre-. M 
tetto diamone indiferente* 
mente fa che damo figliuoli 
fuoi , e quelle fono fratelli, 
effendo noi tutti generati nel ^ 
mezzo del .fuo cuore . Non—* 
lafcia già egli momento , che ' 
non dia degni evidentidimi d* 
amarci tutti, e di volerci inde, 
ine amanti in lui . Sarem mo 
noi ben’affai delicati * fe non 

amaf- 
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terarum viri ut um comitatu . 

•2 do vobi* manda* 
tum meum , in quìi Cbriftu*^ 
ut diligati* invicem » fi cut dì-* 
le sci pos . Et fi in proximo no* 
firo mini ejfet amabilità inth 
mo defideric Chrifti ^efu pra* 
dpi enti* illum anobi* amari \ 
fati* tamcn fuperque ejfet , ut 
fine per fonar um exceptione ad 
,r eum .amandum feftinaremus > 
‘.N Hoc cari tati* prceceptum no* 
rnnes indiftinÙle Filios Dei , 
/V//rr zw fratre*, confi * 
tuit , ^ in medio cor- 

„ di s 'e jus geniti fìmu * . Singulh 
’ momenti* evi denter oftenditfc. 
no* univerfo* diligere , atque 
fe velie > ut alter alteriim di* 
lìgamu* . Falde ùrofiffo effe- . 
rnu* delicati , nifi eo* diligere* 
mu* , quo* Chriftu* dii exit 
plufquam fe x & prò quibu* 

, ' 
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amalfimo chi Gesù Crifto hà 
amato più di se Hello , e dato 
-per ciascuno di quelli la vita 
propria volentieri, 

3 Amiamo noi a quello 
fegnoilnollroProlTìmo, , 
fenza eccezione d* alcuno 2 » 

Vogliamo noi farei ad elfo 
tuttociò,che vorreflìmo fuf- 
fe fatto a noi ? Ci difpiacereb- 
be egli , che folle fatto, a quel- 
li ciò che non vorremmo ve* 
dere fatto a noi? In fomma « 
l'amiamo > come Gesù Cri- 
do ci comanda, e come egli 
ha amato noi,; che vuol dire, ^ 
£lfe re pronti a dare le proprie 
foflanze, la vita per il Prof- 
fimo nollro ; Ah che quello 
è un comando di raro intefo 
nel Crillianefimo $ e pure_* 
quello è quel tutto , che Dio 
vuole dahoi . Comanda nella 

fua - j 
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ipfe voluti morti fe ir udore. 


f. . ' ^ 

• * • • y . \ 

^ .fi&f parto ne , & fine 
ulla exceptione proximum no* 
firum diligiwus ? Quod nob'ts 
„ faBum volumus , illi ne nos 
facerc recufamus ì Quod no- 
bis fa Bum dì fp licer et , arri- 
derei ne UH faBum ? Uno ver- 
*. ' ho , diligimus ne eum , ficut 
: » fracipit Chriflus , & ficut 
* ipfe dilexìt nos : hoc efi parati 
> tic fumus ad dandas f uh fi un- 
9 tias y .& vìt am noftram prò 
proximoì ffeu ex pr eccepiti 
hoc unum efi , quod raro Chri- 
fiifideles intellìgunt , & ta- 
1 tnen efi fumma rerirn > quam 
Deus a nobisrequirit . Man- 
dai in lego , ut dilìgamus in- 
vicem y & in ebediendo buie 
F . prce- 


l6'0 VlCfiStMOTERZÒ 
fua legge, che lo amiamo . E 
neirofiervanza di quello pre- 
cetto , che non ha bifogno di 
chiofa, Ila la pienezza della 
•legge, la quale dalla dilezione 
-interamente dipende . Qai \ 
jdiligit proximum , legem im~ 1 
•. pievi t . La fola carità di (lin- 
gue i figliuoli di Dio da quei 
-del Demonio . Di chi vorre- 
mo efler noi?Sarà la dilezione 
del noilro profiìmo, chefa^*\J 
la farà inalidiamo fegnatitrà * 
li figliuoli di Dio , chiamati 
coeredi di Gesù Crifto nel 
^uo Regno *, afiorbendo la ca- 
rità la moltitudine de' pecca- 
ti. 


VP 


* : Giorno , t6i 
proecepto ita perspìcuo , ut in* 
terpretatione non indìgant , 
legis plenitudo inveri tur : Qui 
diligit proximum Iegem im^ 
fjlevit . Dijlinguit fola cari 4 
tas firn Dei a filli s Diaboli * 
Ad quem fpe&are volumm l 
Proximum dilìgente s videbi * 
wur filli Dei , coharcdes vo~ 
cuti Chrifti ^Jefu in Aegri o 
Dei : operi t enim cari tas pec - 
'xatorum multi tudinem . 


' i 
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▼IGimiO^ìfAITO GIOMJ® . 

Dell* Amore de* temici. 

i T A Carità è tanto pro- 

I i pria, e ricercata nel 
Criltianefimo , che damo ob+ 
bligati adamare fino inoltri 
nemici . GesùCrifto n’hà da- 
to il precetto , e Pelèmpio • . 
Un Dio comanda , t s’hà da_J * '■ 
fingere fatica ad ubbidire ? * 
Un Dio va avanti coll’ efem- 
pio ,'e chiede perdono per 
gli uccisori Tuoi j e noi a no- i 
Sra polta relteremo di fegui- 
tarlo ) e non potremo perdo- 
nare una piccola ingiuria a* 
nollri Fratelli . 

z Non v’è mifericordia 
per un’Anima , che non per- 
dona . Dio ci perdonerà ) co- 
- . * me 1 
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De dilezione inimicorum* 

* • 

i Ayìtas ita -propria ejly 
Vi-rf & ne ce jf aria Chrìjlia* 
no > ut inimìcum .quoque te - 
neamur diligere » ^Sbobis Chri - 
flirt cjefus dedit proeceptum » 
& de di t exemplum .. Deus 

qui pracipit , & fingendus ejl 
lab or in proecepioì EJì Dtm , 
y/w ex empio » ve ni am 

petit prò fuis cracifixoribas \ 
€3 nos prò arbitrata no/ìro 
tum non imitabimur , levem* 
que injuriam fratribus nojlrh 
condonare nequibimut * 

2 Anima injurias no tu* 
remittenti nulla eft remijfio r 
&V#/ <?//;; #0; condpnabimus , 

--- / 7 <? 
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me noi perdoneremo agli al- 
tri . Un Criftiano che vuole 
vendicarli ; dà a fe ftelfo , e 
di propria bocca dà la Tenten- 
na , e fi condanna tutte le_* 
volte , che a Dio rivolto rer 
cita il Pater nofter ..Bifogna 
-che amiamo i noftri nemicali 
in vigore del precetto, si per 
amore di noi ftefiì , a fine di 
non. vederci fopra. di noi il 
male voluto agli altri f per vo-* 
lere oilinati nell’odio non—# * 

amar quelli . 

3 Pare ragionevole di 
dueCriftiani , che s’odiano, 
di dovere crederli della ftefia 
religione ? Qu.al fondamento 
v’è di ftimare che perfone frà 
di loro adirate , e che non fi * 
pofiono patire , s’accollino al 
medefimo aitare, fi cibino al- 
la itcffa Divina Mcnfa > credi- * 

no 

i 
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ita Deus nobis condonabile 
Chriftianus volens vìndìHam , 
ore proprio contra fe [enteri- 
ti am pronuntiat , ac toties fe 
condemnat , quoties cum Dee 
loquens recitat Pater nofter , 
A nobis inimici noftri amandi 
funt y cum vi pr recepii , tum l> 
cari tate erga nos ipfos , ne eo- * 
dem malo puniamur , quo »' 
perfumdatum illttm vellemus , 
quem obflinata voluntate odio, 
habemus . 


3 Vi de tur ne rationi 
con fon um credere ejufdam re- 
ligioni s ejje duos Chriflìfidcles > 
quorum alter alter um odit ì 
Qua ratione y vel apparenti y 
credenduw eft > perfinas ira-* 
tas inter fe , & nolente s fc~+ 
invicem tollerare , accedere. l> 
ad idem Altare , eadem divina , . 

men- 
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VlGESIMÓQUARTO 
fio il medefimo Paradifo , eJ 
fperino in quello d’effere eter- 
namente infieme \ fé infieme 
prima fiate fono in vincolo 
di carità, non mai riconci" 
liate^Non è permeilo d’odiar- 
fi l’un l’altro , che a i Demo- 
nj ; s’appartiene a foli danna- 
ti il vivere nel fuoco del ran- 
core arabbiati ; non è fegno 
più formale d’ effe re riprova^ 
to , che il non perdonare. 
'Vn’anima , che hà quefta__> ì 
marca , è contrafegnata per 
l’inferno . Gesù Crifto non 
s’è vendicato della fua morte: 
pregò il fuo Padre di perdo- 
joan.s.jiare alli Tuoi ucciffori . Qui 
odit fratrem fuum homicida 
<?y?.Àlla prefenza delCrocifif- 
fo recitando il Pater nofter , 
efaminiamo attentamente^ il 
nofti ó cuore . Se lo troviamo 

pun- . 


Digitized by Google 



Giorno. ì 6 j 

menfa nutrir i , credere e un - 
Paradifum , & [per are fe 
ibidem Jìmul perpetuo [elicei 
futuro* , quum antea rinculo 
cantati s fìmul conjunfti non 
fuerìnt . Odijfe inter fe folis 
diaboli * permijfum eft . Spe- 
fiat ad folos damnatos in ater* 
no igne aterna ira cruciarli 
acque fìgnum eft aterna repro* 
bationis magi s perfpicuunuf , 
quam in] uria*- non condonare • 

Anima hoc fìgnum haben* fe^* 
inferno deftinatam manifeftat . 

Àiortem fu am non ultus eft 
Chriftu* fefu* , fedPatreifu» 
rogavit, ut crucifixoribu* par •• 
cerei . Qui odit f rat rem fu uni 
homicida qJì . Cor am Chrifto 
crucifixo attente examinemu * 
cor noftrum Dominicani Ora - 
tionem Pater nofter recitante *, 

Si illud pungi inveniemus cu* 

[piriti 

Digitized by Google 


Ìtf8 VlGESIMOQUARTÓ 
punto dalle fpine de i punti- 
gli deiringiurie , e rineltere- 
mo alle fpine, che attornia- 
no la di lui fronte . Da quella 
unione di fpine fpunteranno 
fentimenti di Criftiana carità 
a definizione dell* odio , e 
della vendetta . V’ir? di cari 
vis Chriftìanus , nondum vin- 
ài catu s cft Chriftus . 


VIGISIMOQUINTO GIORNO . 

Dell' Imitazione 
di Crijlo * 

I T L primo Uomoprecipi- 
■ X tò fe Hello per volere 
eflere limile a Dio . Tutti gli 
altri Uomini non fi poffono 

. faf 
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fpinìs in j urlar um > & odii , 
Jpinas pungente* cor nojìritm 
fpinls frontem J efu pungenti - 
bus interferemus . Ab hoc ne- 
xu fpinarum fenfus cantati s 
'odìum > & mndlHam radici - 
tus cvcllentcs in nobis ex cita* 
buntur . Quomodo enim inju - 
r/<w ulcifci Chrijìianus potè - 
r/V, quando Chrifus condo - 
? Vindicari vis Chriftia- 
jius / nondum vindicatus eft 
Chriftus • 

o/if riGEsiìt^syixT^; 

De imitationc Chrifti • 


p 


2{imus homo volens effe 
fimilis Deo fe dedit 
pracipitem . Ce t eri homines 
ceternam falutem confequi non 
, ; H pof- 


< tjo ViGUSIWOQJJINTO 
falvare fenza renderà fimifc 
al Figliuolo di Dio. Egli/è 
fatto noftra modello col farli 
•Uomo : e perciò noi veftirci 
dobbiamo del nuovo Uomo 
Gesù Crifto Primogenito de* 
•viventi , e capo de* Predefti- 
nati > perche chi non è limile 

a lui , è reprobo e perduto » 

• - ^ 

/ t - ' * 

t Si-mette tanto ftudid. 
in imitare le mode > le fogge 
del Mondo ridicole, e da co- 
media i e non fi fa ne pure ri- 
flefiione fopra una delle tan- 
te eccellenti inftituzioni > ed. 
azioni di Gesù Crifto . I Cor-^ 
tegiani cercano r di confort 
xnarfi all'umore del Princi-* 
pe , gli Artieri alle maniere-i 
del maeftro inventore. Anna 

i Filofofi avuto difcepoli, fiao 

- v ^ ad 
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foffunt y nifi Fìtto Dei fimi lei 
fiant . Ipfe fadius èft exemplar 
noflrurn , cium human am car- 
tiem ajfumpfit: ideoqae induere 
dehemus n avuta hominem Chri - 
fiuta fefum , Primogenìtum^» 
in ter vivente! , & caput Pr ce- 
de fiinat or tcm . Qui enim illi 
fimitte non cxìjìitjrcprohus e fi , 
atque ad eterna fupplieia de- 
fitti atm 

2 Fidi cui at y SA comU 
cae novitate e bujue peculi tam 
folerter ìmitamur\ SA ncque 
levitcr wcdìtamur quodpia?tLj 
ex prceceptie , &> aBionibue 
Cbrifii , Aulici fe conforma 
re fatagunt Prìncipie gtnio, 
Arti ficee modulo artium in - 
ventorie • Pfailofopbie note ca - 
rueruut di f cipuit , ipfofmet de* 
fàtue rlicrum natura imit an- 
te i , Serio ne atta u andò copi-* 
H l ta z 


1*]1 VlGESlMOQUlNTO 
ad imitare li difetti loro nata* j 
rali Abbiamo noi penfato 
fedamente di fare fimiglian* 
za. ad alcuna delle virtù del 
Figliuolo di Dio ? Abbiamo 
cominciato a dare un palio 
nella ftrada da eflb calcata-? 

Oh vergogna > che ancorai 
non s’è modo un piede pes 
camminare con elfo ? Obbro- 
brio ( x[uafl a dire.) *per lui 
che vada il Figliuolo di Dio 
avanti a farci la ftrada* ne-# 
trovi egli chi lo fegua > e lo 
corteggi ? * - 

. : Ghe diramo, nel gior- 

no deU’ultimo findacatotre-' 
mendo , quando fi* verrà -a*-» 
fàre la difamina della noftra 
vita pofta in confronto delia 
vita di Gesù Crifto noftro 
modello ? Quando s’opporrà 

la vita peno fa lumino ftflìma 

di 
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iavimui > aliquam ex virtuti- 
bui Filli Dei in nobii expri - 
mere ? Vel unico grejfu cal- 
care ccepimut vi am ab ipfo cal - 
catarri ? ÌV0# pudor , /tf- 
tnovimut , ^ ^ Jeque- 

remur ! Filio Dei inglorium 
ejì Cut ita die am ) ipftrn ad 
rnonjlrandam vi am praire , 
nec quempìam effe , qui illum 
fequatur , Ó* comite tur . 

r » 

. : 

* , * * \ . 

«c . • ; . • 


3 Quid dicemut in fa- 
prema die tremendi judicii , 
quando terribili ex amini fa- 
bjicietur vita nojlra , e regio- 
ne pojìta vita Chrifti °Jcfa 
nojlri exemplarìt ? Quando 
oppone tur vita laborioj'a , Ó* 
Jplcndidijfma Chriflì , vita r 

H 3 no. 


174 VlGEStMOQ^OT 0 . 
di Gesù Grillo alla «ofti-a sfa- 
cenciata > ed ofcura > a 
maofuetadine ai^noftr^ 
fmanie ; le fue piaghe alle ri 
cercate delicatezze n o re-* 
tante? Oh che arrendi inoltri 
di fede: Criftianj fenza opere? 
battezzati , e hg) del m - 

pio-, col carattere della Grò 
cefi giocatori >e dlV “"" f fi 

velie delRedentore!, P« n e 

nidamale,sihadannimz:are 

alla profeflione diCrito J 

bene , è d'uopo far tuttofi 
poflibile > che la v ' ta “°iì" 

conforme fia a quella di Gè 

£ CriAo , llCriftianefima. 
per bene Rifinirlo >, altro ! 10 ^ 
è , che un continuare ad iw*. 
tare Gesù Crifto nella vitale 

nella morte ; fin' tffJfiJ** 

1 »«. CbriftfMtu , fi Cbrifiuw 
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naflra otto fa : , obftur*\ 

ejuY' himilìtas arroganti* no- 
Jlrx.'y man fue ludo jmpa- 

t tenti* nofir* \ ejus vulnera 
tam exquifit* nojlr* molliti eti 
Heu qurtm horrendafidei mon- 
/Ira ! Chrijliani operibus va- 
cui \ baptìzati ' & fervi dia- 
bolo , 'chur attere Crucis figna* 
ù * &l udente! $ a* dividente! 
vcftem ’fiedewptoris fub Crucci 
$ l ad aterna fupplkia depu - - 
temur , n un cium remiti end wn 
teff Chrìftiana Fi dei , "tam* 
-quarti /alfa i pofit mori em vero 
Ut aterna felicitai nos c x es- 
pia t y prò viribus con f or manda 
eft vita no/ira vita ChrifitL 
\Cbriftiana religio y ut fili c_-» 
tam definì amus , aliud non efty 
quam jugìs imitatio Cbrifti . 
fefu in vita , & in morite. 
Sine caufa finn Chrifiianus , 

H 4 fi 
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fequor . Se non feguiamò le-j 
pedate di Gesù Grillo , a tor^ 
to ci proteftiamo Criftiapi . l 



VIGISIMÒSESTO CIOMtO. 


... ,,-r 

DdVEf empio. » 

I £ cativo efempió ha dan- 
nato più ànime , che tutti 
i Santi non hanno potuto fai- 
vare . Se s’aprilTe l’inferno 
appena fi troverebbe chi non 
dicefleiii tale amico feoftuma- ' 
to, quel parente malvàggftH 
lo fcanda lcfo fupe rio re, quel- 
la femmina vana,è ftàta cagió- 
ne della mia dannazióne . Ci 
è comandato d'amare 1 notòri 
‘ nemici ^ perche tnaiodiamó , 
t facciamo morire , fan irne 
che non ci fanno alcun male? 

Ma 
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jfTChriftuni non fequor . .Si 
^eJtigiaCbrifti non ]equirnur y 
immerito Chriftianoi nos dici* 
tnus . * 

k 

OlES r l G EB 1 U*4SBXT *4, 

kJ'F • .• i ■ ' 

De Exemplo. 

1 \7T excm pl° plurpt 
n animai improbi per- 

diderunt , qttam SanBi omnei, 
fqtlvas facere potuerunt . Si 
. ante oculoi noftroi infermi 
aperir e tur , vite effiet unni in - 
Per damnatoi , qui non diceret : 
amicasjlle moribui corruptus j 
affina file flagitiofui ,, Supe~ 
r tori Ile] male moratus y illa 
fedina mala , ? ne a damnatio . 

f aufa fuit . ^ ubemur ini - 
f»/VpJ diligere >& qua de caufa % 
animai , qua nobii damno non 
H ^ fue - 


/ 
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Ma guai a quell’infelice / e_-# 
dovrà egli temer molto di Tua 
falute) che ha fatto perdere 
dell’anime dal fangue d’un^* 
Uomo Dio ricomperate. Che 
cofa potrà domandare , e fpe- 
rare da Gesù Crifio , dopò j 
d’averli tolto ciò, che gli coffa 
si caro ? T . * , u- . 

■. ’ • •' . v...j 

\% Oh quanto meglio fa- 

irebbe flato pe r voi, e per gli 
figliuoli voftri , o genitori 5 
per voi, e per gli voflri fuddi- 
ti j o Padroni i fe quelli non 
follerò nati da voi , e quell j 
non follerò fiati a yoi /og- 
getti , Non avete dato a que* 
fii il pane > ed a quelli Ja vita* 
le non per dare loro la 190 rtq 
eterna , Quando elfi nel gior^. 
no del gran Giudizio vi do- 
manderanno il loro Paradilbj 

dove * 
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fueruni , morti tradimus ? Scd 
-veh infelici illi ( cui multum 
de falut e fua timcndum eft ) 
qui caufa fuit , cur anima 
fanguine hominis Dei redem- 
ptee perderentur . A Chrifto 
e fu quid petere , a ut fperare 
fot eri t y pcftquam ab eo rem 
ubftulit , quam caro prctiv 
ipfe emit } 

ì Quam melìus effet voi 
bis y & fiHis ve f ìris > 0 Pa- 
rente: i vobis y & fub ditti 
ve f tris y 0 Domini \ fi illi 
vobis nati non e fieni , & hi 
veftrì fubditi numquam fui fi 
fint* ‘ Hispanem , illìs vitata 
de di f ti s y ut eoi aternis poemi 
addi ceretti i Vbi vos ab fon a 
detti y & quid refpondebitis , 
quum i/fi a vobis petent Para * 
difum y cujus juffuram oh ma* 
la opera , & didla veftra fe- 
H 6 ce - 
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dove vi riàioonderète eh e_J 
avrete vói da ri fpondergli al- 
lora vedendo , ehe colli fatti* 
«parole gl La veto iraècolati 
neirinfemo GesùtC^ifto a • 
Sampietro* perche folamen- j 
te lo fconfigliòa^ morire , che ; j 
proserà* per Salute degli Uom- 
ini ni , gli diffew, Vade retrè 
Satana , fcandalum mihi et . 
Giulio converrà a noi , fe fa- 
remo fcandalofi , il nome del 
Demonio . 

ìwA 3 ‘ Infegna > il Figliuolo 
4L Dio per bocca del F. Apo- 
stolo S» Paolo , che bifogna 
far si , che feorgafi in noi * il 
ilio fpirito, le Aie maniere 
virtù disnodo che dafeuno 
incederci fenz’altro dire* ri* 
cordili di lui . Non A contri', 
buifee meno alla falute de*« 
noliri predimi per . mezzo. 

d’uiìa 
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cerimi ? Chrifitus Beato Paro 
anice cum confidenti , ne wor~ 
tenn opeteret , qu ne fiutar cu* 
erut falus multorum , refipon - 
dit*. Vade retro Satana, fcan- 
dalum mi hi es ; PrcfiePlo Sa- 
tana nomen nobis convenie t ,fi 
malis operibus - nofitris proxi* 
wam perderti us ■ / * ■ v» 

» ' > 4 J va ' •*.; « * 

» * 1 ‘t i - ' *}■.!• 1 : f • ì 

I r . \')n (; , f . • -p 


*■ Per 0* Apofitoli ‘Beati 
Palili ì Fili as Dei nos monet a 
vpm effe , ofitendamus per~ 
'ni attere in nobis ejus fipiritum , 
Vnanfiuctudinem , & virtutes \ 
ut ctìam nihil dicentibus nobis 
cognofaimur nos Dei e fio. <Sa* 
lus no fit ri proximi non minus 
bono exemplo procuratala am 
malo ejus damnatio Pecca tor 
a • occa- 


1 


1 8 i V ig est $ osf&r o 
d’una vitaefempkre, di quel- 
lo si fa affai predo alla loro 
dannazione per una vita fcan. 
dalofa Un peccatore fean- 
dalofo , è colpevole di tutti i 
peccati, che il fuo male efem* 

. pio ha fatto - commettere .* 

4 Fwtanth* reui) quantos fccum 
traxerit in reattivi * Guat** 
dramei intorno -quando ope- 
riamo , pe r* non fare co fa ma i 
eh -alcuno ne riporti fcan do- 
lo *, -perche de** peccati altrui) *, 
aquali abbiamo noi coopera-’ 
lo , non *bada il pentimento 
dalla noftra parte fola , fe non 
ci purghiamo ancora di quei 
degli altri ♦ Guai a chi da__» 

■ - fcandolo . 

« •> 
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occajionem pr$bensi ■ alterkh 
■ rum A # » Qwùum eulpariiw tetti 
e fi.) ad qua $ fino exeniplo alias 
tifo kit $ Protaotis i^usyquaair 
tos feemn traxerit in reatum. 
Dtm > ‘Opxmur , circumfpi - 
eìcimw > i quìdqmtm perpe ^ 
tmtmus ir \ qmd alias in rum atri 
in due at ; preximi emwdelìPioA 
rum y qufi culpa noftra fuek 
runt iidmiffa } von fufficìt quan+ 
tum in no bis cfit } nos pcenitercy 
fid ab allenii quoque nosmet- 
ipfios debeynus, mandare : KcJj 
dami occafimm petenti * . < 

/: ìjLì j > ì r ■>/ ’ ti vì-* l Ù 
’-i jU i'j Xi'Cjfii» '»rm f, * 5j -4 IJ 
« t>Lt Iti ^'4» .* ' Ì 4 /* 


DIES 
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B&fifivm nclfcrvi*ìo 


#' v Bb&mo noi. a^tìifu m 



^ ^£\le!K hoft ro? ri fi: rftto 
tuorealtì'etanto zelo per Kqst 
nor idi Dio , quant’egli hauj? 
nelle vi fde re di fua tìi i feri cor* 
dia per ii iroftro berte 3 Aifit 
f ieh ramoci pe r la^nofim falli? 
tenori alt reta ato' ardore» 
filanto in v eceeflbvne ha di? 
iirtòftfato egli ftefio fino; a da* 
re" in prezzo la vita fua pe*r 
hoi J Dio non opera mai fuo? 
"Hdi fé y-che non.fiaper JaW 
"perfezione y\ev faivezza deil* 
anime da lui redente. Tutti 4 
defide rj del fuo cuore? tutti 4 
pen fieri della fua Provviden T 

za 



4 


> * ' T 


c ,• Giorno . :7 185 

y • i 

ms rjQt&iHjsznxu** 

^ ^ C’f'Ttz otfrws** 

' *»/,-*. <•* • ^ • ; 

: ; ^pe^zclò m^forviertófe, 

1 •- /Detoni' > .* : 


1 i 1 &xta l cBpueftatìato angttftj 
« t y. jtovftr nofitft Ifxqpàejci* 
nìùi wvunto zelo ad Dei glor 
riaito *> quanto ^AdprtfcHuiiL* 
noftrum Deus aftmt in vifce~ 
rifai* mifmcordi#* fuco far 
catnbmus-'fiv* ìad promovenda*# 
fàlutertonoftrarn coeletto earitar 
tii fbr&jre ) ' tyao e am ipfc r.nor 
bit proc arditi* tanto excefit^ 
Ut vitato > fittami# preti um rer 
dempùonis mfitra ipjhóktulfc 
riti Deus ad extra niloptror. 
tuf i qaodadperficiendas i & 
fiali) andar ammaina fit redem • 
ptas non con duca t . Ù)e fideria 
omnia cordite futi cog it.at f onc$ 
\ i onmes 

4 * * 
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za , e le tenerezze tutte della 
fua Clérnèlifea r queftorfe m* 
pre concorrono . Qual mate- 
ria aqnejtlank 

ma , che qijefi:<Icofe crede, 
ne s’infervora perla dovuta 
gloi^di DiQk--'- - ''xr'gf'k : 
z A^iddicaredeJkbon- 
4 r e g tondezza, di Diodail* 
n oftra codardia >w. di^hbefi • | 
che egli è, un pia niente .me* 
ritevok d’egre fervito>trfe 
le fue pffet-te fonofcadilfimc: 
incerte le ricompenfe.« Qùal 
idea fi può, egli concepksir 
d’un Padrone , chevdaJfervi* 
dori non è amato, ne fervito^ 
O tra feu rata mente ?.Dal.c*nrc 
4o noftro^noi difonoriamo* 
Pio, e il di luì ferviziadifere- 
ditiamo, ogni volta,, : chea' 
flento negligenti operiamo 
per lui * £ jiqn cerchiamo di- 

con- 
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ownes previdenti a fune , om* 
nifque indulgentìa boni tatti 
fu<c huc dìngtmtur . Qualc^* 
argumentum confujìortis prò 
anima id credente , & nihll 
zelante ad debit am Dee glo - 
ri am perfolvendami' S 

* • < | i i $ a focordia ìtof tra-* 
de borritateli &• magnitudine 
Dei judicmdim efr $ ’ dicereJ 
eportet' illum Deum effe -, qui 
fervi t ut ern nojìram non mere < 
tur % c^mmunera exigua [unti 
& pf&mia 'incerta . QuO'lóeO 
haber ernia Dominum iUmn^ i 
quem famuli non diliger enti 
dì* cui r 1 nifi neglige nter-yfer~ 
virenti Totks Detm ^nón ho - 
uoramm ycjufque * [ambiatimi 
quantumin nobis efl , vilemJ 
facimas , quoti es tegre , & de - 
Jìdiofe ope ramar illius caufa > 
ncqucjatagimus v ohm tati ejui 
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conformarci alle fue brame : 
maledetto quell* Umo , eh' è 
negligente nel fervizio di Dio* 

5 Un* opera tenue, e 
di poco rilievo , che a gran 
cuore fatta per Dio , è di va- 
lore affai , e più delle tante-> 
del fecolo apprezzate dal 
Mondo . Mettefì tant'appli- 
cazione > e coraggio per con* 
feguire le fugaci vanità di 
queffa terra } che non fi deve 
egli dunque fare perla gloria 
di Dio, e per, l’eterna falute ' 
noflra ? I fervi del Diavolo 
non fi rifparmiano punto, ne ; 
fi ritirano da nulla mai : mai 
fi lamentano per qualunque 
fatica , che durino j Gesù 
Crifto egli è il lolo meno ac- 
cetto , e del Demonio meno 
ubbidito . Il Paradifo vale 
egli meno dell* inferno ? ah 
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noi conformare . Alale di di us 
homo y qui facit opus Dei ne - 
g}l&ntcr { ^ \ * 

« j r Opus, tenue <y t & exU 
guuw hilari animo ad glori am 
Dei ajipbis peradlumy fit ma- 
gni •meriti , Ò* multo majus 
ejl quacumque amplitudine 
hujusyfeculi r Ma l caute , & 
Jlrpnue opAMWUr.y ut fugaces 
terree. huius yanitqtcp confede- 
ra uri qui£ igitur aggredì no% 
dphemus ad Dei gloriata , - & 
eeternm . , feli ci t-atem nojlram^ 
prMqvatndam l. Servi Diaboli 
neque fibi parcunt , ncque. 
cejfant ab ppere uIIq , neque.de 
uJloJraborey quarnvis maximum 
fybeuvt y conquer untar . Solui 
Còrifa t, nobis. ef minus gra - v 
t#iy a c Diabolo libenfius pa - 
remys y quatti ffhrìfo . Para - 
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che l’inferno farà ormai la—» 
jioftra fcùola, come n’è flato 
fin’ora il Demonio il maeftro. 

i 

Amili Dio a mifura , che l’o- 
diano i dannati j fervili Dio , 
quanto n’è il mondo, ed il 
Demonio *, e farà Dio con- 
tento di noi Spiri tu fervente s y 
Demmo fervientes . Quegli a 
cui ferviamo è GesùCriftó, 
egli è il Signore noftro ,,e do- 
ve andremo a ritrovare mi- 
glior Padrone ? Quale s im - 
petus habebas a dm un dim } t ale i 
bah e ai adartifeem mundi • 


VI- | 
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Heu infernus erit quamprU • 
minto f chela nojlra , pcut batte* 
nus fuit Dìabolus magi [ter no * 
fterv.lt a Dentri amemus , fi* 
cut damnati eum oderunt \ fer« 
ni am us Deo , ficut Diabolo , 
mando ( fervi eb am us \ & 
Deo place bima s Spirita 

ferventes. Domino fervidi*- 
tes . Cui fervimus , Chriftus 
eft y Dominai nofter eft : & 
ubinam melioretn Dominami 
invenire poter imus ? Quales 
impetus faabebas ad muri* 
dum, lales habeas adartifi^ 
ceni mundi* 

; : 


DIES 
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• \ 

Della divozione della * 
Madonna . 

é L 

1 T*y Otre (Timo frapparci 
. *: dal petto il cuore, fe^ 

non Taveflrmo tenero per la 
< Madre di Dio . Un cuore , 
che non l’ama , è indegno di 
vivivere, e di nonavere amo- 
j*e per cofa alcuna . Dio non 
faprebbe fare una pura Crea- 
tura piùeccellente di Maria , 
più amabile , e Tanta , per ri- 
guardo della di lei maternità. 
Quale ftima , amore , e confi- 
denza dobbiamo per ciò noi 
avere in lei , e per lei ? 

2 Quando a cafiigo no- 
Aro , e fventura tutte le altre 
noftre divozioni fi perdelle- 
\i ro, 


Digitized by Google 


r :■ . V 19 } 

é L> 

* S>IES V l Q ES Z M *40 CTjK +A* 

* - r . . . 

• f ' • ■ ' 

«.De cultu erga Beat iilunam 
Deiparam . 

r * 

i c no ft ro pcftorc-^ 

. . V_J pojfiemus e veliere , nifi 
proclive ìllud e (jet ad arnan- 
dam Deiparam . Cbr 
a ma ?2 s , r/wz p/V# , 
■tujuficunque eft in dignu i?l.j , 
Trattone ejus 1 waternìtath 
<creaturam neque excellcntio- 
rem , neque rnagìs um ubi lem , 
^ fianftam , Deus creare 
non poffet . 1 de ir co quamve • 
nerutionem , amoran , ò* fi- 
ducia™ nos prò illa , ///* 

habere debemus ì 

z Si quando hoc damnum 
& infiori unium fiubiremus , ut 
-a mbis quicumque alti reli « 
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ro > conferveremo v. queAa 
; perpetuamente di amare* >di 
lodare Maria Madre di Pio > 
In qualunque difa rdine > io-* 
qualunque pericolo > che poy 
tra accadere di ritrovarci > ri? 
corremo alla Madre di- Dio?» 
per ottenere col mezzo di lei 
a/utp allora > e nel punto del- 
la morte, vera convezione, e 
fpazio di frutuofa penitenza 4 
Quando ancorala dircela in* 
credibile , folfimo in mezzo 
airinferno^ fperarelfimo nel* 
là pietà della Regina delXjie* 
Io : Ninno è perito y ne p nò 
perire , nelle braccia', delia 
Madre delle mifericordiev.* 

1. mrx 

« V vV'V-ì^ 

■£'&' : $-'■ Al T rono ino $’am^ 
inette in tutte le caule Fàp* 
peUàzioae a i più colpevoli » 

»vvs* i L che 
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gtoft oeultm ubrumperentur * 
butte* tathtn amandi femper , 
& lauda fidi Deiparam Virgi- 
mm perpetuo retincamus.Quo- 
cumque cafu , qucctmque pe- 
rìodo oppr marnar t ad Dei* 
parata confugiemus , ut cu opi- 
t alante oppvrtumtm amtlium 
tutte imeni atti us , & infante 
morte finteram eordh corner- 
fionem , & fpatitm utilis p<e r 
nitentut confequamttr Et 
quamquam in medio inferni* 
( ut die am rem wpoffibikvt^ 
faHu ) inorar émttr > [per are* 
mas tamen in pittate cecie- 
rum* %egitue . Inter bran- 
chia- matrk miferìcordiarutti 
nemo periti , ncque potuit 
perire. 

3 ( Ad thronmn ejus ap • 
pellatio concedi tur in omnibus 
fcccaiwum caufts etiam magit 
àfi> 1 2 reo • 


Vldfi^vtoh^TAVÒ 
^he la domandano , Si può. 
Con Scurezza opporre alla 
* ^giuftizia di Dio la pierà' della 
-Mad re di Dio . El la 'mette 
4a fila gloria hel benedcarè i 
fphi mefohitii , che a lei eoa 
•fedeltà ricorrono Ved e tta* 
'parte della fua felicità Vnel 
«Cielo v > ottenére da Diò hi 
^grazia del ■ > pè rdono a l li più 
•oftinati peccatori » < Or ette 
'tìon favàElla per gli fervi fùoi 
"fedeli^ Emendo la^MadTe di 
-ift ifér icord la ; v nóflrà-* buona 

•gnaré hi Sentènza di noftra 
dannazione ? Ah noi damo 
in poffclfo d -averla Avvocata 
noftra da piùdifettecentofo- 
pra i mille anni finbà C[u?fto | 
giorno i B Crede rértity ^ Che 
comincerà oggi » contrUd*- 
re & fedeffa > è -defraudale 
Ul , le 
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frfflurn y ìli am dummodo , pe- 
ttini -i \ fiuto opponere poffuma 
jufiitine Dei , Mairi s Dei 
pietatem . ] llli glorine e fi finir 
m ftOicjfe magu egentìbut qui 
#petn-,ejus fideliter implorante, 
parsec fi film , felicitati sin 
iQelcb# tko impetrare veni am 
idcliékriM peccatoribus magis 
m xvbduratis . Ageveroqtùdipfa 
yr#p excrabit prò feruti fitti t 
ipie i colentibus ì Quam^ 

wfirhordi:a nofira .bfh 
# && water exiftat , poter il nc^ 
fintemmn mfir# damnutionis 
sfabfignzrel Septittgenti fupra^ 
, milk r & mplitts nane anni 

ifi&m mkvi tm Q#*fn an 9- 

■ -rìm\ r Adm^m. effe, eogn evi* 

' Mi [fi contradie erejfiufirandp 

&lÌ>WC*s nofiras 
rfikhnMh credetnpg ì> frulla 
a. . I 3 wa ~ 
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te noftre fperànze>a rigettarsi 
le noft re preghie re ? 1 1 
gior torto , che poifiamo/are- 
aLei,e male a noi » è il non 
invocarla , è il diffidare di 
ina pietà . Quando\ lafcerfr* 
mo di fervi re la Regina del 
Cielo , allora flimarenrci per^ 
duti ; Regnate Col» Figli uolo 
voÉro fopra di noi Madre Si- 
gnora noflra , e ve ne fnppli* 
chiamo nunc, & in hora-mor* 
4h. Dominare nojlri 
ihntuus v . 

V *%' • • • ■ 

VIG HI UO « 0*0 0,1 0% « » 


Detta divozione a Satrj 
Giufcppé . 



O Spirito Santo haJ 
fattoin due parole^» 


ilPanegirico a San Gkifeppe* 


quan- 
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mjit imria itti potefi a *«* 
bis irrogar i , nullumqu^ ma- 
jus damnmt fubirc pojfumus » 
quam illuni non invocando > Ó*< 
ejus wifèrìcordine difi (tendo » 
Quum a fervi tute %eginfi 
lorum ceffabmtts \ tum de no * 
bit ù8tm putemus . Tignai* 
JWatct i & Domina noftra-** 
fu y & Filine tuus fuperms ; 
ita (ibi [applicatavi nttnc y & 
iti bora morti* . Dominare-* 
& Fttetuus o.i i 


£ 


\ 




* *'> 


a 


’tiitft' vi ù VSÌ ' 


Deculttì erga Bcatam 
’ f Jofcpla* 

* 

% Piritus ) Sanane 'Beati 
hofepb panegyricaift-i 
oratknem patte te tomplexus 

14 e ft 9 
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Gesù Grifto . Paté eh 


Dio non pótta èlévare piu in 
àfto u ria pura G rea tu ra' che 
cól farla Padre à Gesù' Verno 
Dio , e Spòfo a Maria Madre 
di Dìo . Effere una^ fletta ca-\ 


irità colla Madre , e col Fi- 


gli uro Io di Dio, tenere in ter- 
ta fra gPUo mini i 1 1 uogo d el 
'Padre Dio : ’ o meraviglia , o 
grazia da hon udirli , da non 
concédérfi in cielo più , ne 
da conseguirli in tetra più 
mai dagli Uomini . " 1 

! V Quetto 'privilegiati f- 
fìmtf Santo ccnfeguéritemen- 
té egli e oggi aminiftràtore, e 
difpen fiere de* telo ri cèlefti . 
Ad effo bifogha che andiamo 
opportunamente per ottene- 
re* ciò, ctie domandiamo a 
" • Dio • 



• ó* Giorno v * ,20 ( 

•fi * Sport funi Marta » Ó* Bar 
tram QhriJU fé fu Uhm votan- 
do. *Non potejl Deus j ut vi- 
de tur. fy < crcaturam aiti ut CfCr 
tollera < quarrt confili uendo itr 
lam m Batterti bowinh Dei , 
& in.Spmfurn C .nitri ci* Dei • 
Vìvere eedem . cordi* , ajfeftu 
xmn Matte A & FUio Deb 
Eterni Batti* vices, gerarca 
{iti terris ob x res/ y vdramt^;l 
. Oftygratip 4nauditq ^quam^ 
Qelum numquaW; qmjùius-coTtr 

« fi fidati f , J neqm amplÌM ywkfdr 

lìum mU#s , cpnfequctur ! % 


• •• v , 4 ?!.«»* 


* ? t I, - 2 ; ; Ccelefles thefauros hic 
-SanffonuW' tnaximis bodie ad- 
mnijirat , . tftque , difpenfat . . 
Ad Uhm rmduw efi ut quod 
a ; /><? pùfiulqwui', opportune 

Jwm tràfmph'prm^if 

.ma I 5 ■ W- 
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002 VjSSSfMOlJONO 
Dio Le cofe , che fembra** 
no imponibili a confeguirf» , 
diventano facili alle di ini 
iftanze ,e intercedane .Pare 
•fia ragione, che Gesù Grido 
non poffa negare nulla nel 
Cielo a quegli , di cui sfa fat- 
to credere fìglivoloye fuddito 
interra. 

3 Ma deve accrefeere^ 
verfo di San Giufeppc la di* 
vozione il fapere ** \ch- egli 
non hà per aiutarci meno 
-bontà , che potenza , come 
è in fembian za di Padre del 
Salvatore noftro, e vero Spo- 
fo di no lira Signora - Riguar- 
da perciò egli tutti i Fedeli > 
come fuoi figliuoli , e dopo 
avere predato tanti buoni 
uffizj, e fervigj a GesiV, ed 
a Maria, come niegherà la 
Aia aififtenza a Coloro , che 
, * da 


Digitized by Google 


./-'GfORNOH . ,!Oj 

videntur :tmpo{f bilia ex orato 
ejuxprecibus > & interceffione 
emdunt ufaeiìia . V'idei ur 
Chrìflux Sjefux illi negare pof- 
fe imi Un Oriti , cttjux FU tot 
eredi fukdtiux feri voluti 
in terrier* i, , . t>; •>: r 

m -i wIhjj f . .. ■ ; *;-*r r ••’> ' >!?» 

• t ' * jj i . i 

. i Sed venerétio erga-* 
tBeattmffofcpb iunebixcre- 
fetre debet iquim non ignore- 
mus. illi effe non minai clemen- 
ti ad opem ferendtm v quam 
■ auftoritàtis , ut dee et Patrem 
nutrittiium Salvatorti nojìri , 
& verum Sport fum Domina 
tioflra - 1 Quamobrem omnex 
Chrifiifiddei fitiòrum loco ipfe 
habet , & pojlquaìn °Jefu , & 
Alaria tot exjxibuti amoris ) & 
f ertiti ulti officia y quomodo iti 
Iti non prof lo erti > quia Aia - 

. 16 ria 



204 VlGEStMOtfOftO 
da Marra fono amati ^ peri- 
gli quali n*è morto Gesù fu o 
Figliuolo? Depofitiamo Tatti- 
ma noftra nelle mani di San 
Giufeppe, domandando ogni 
giorno a Dio la grazia di una 
buona morte per gli meriti di 
quello, che ha avuto folo la 
gran forte di morire tra le-* 
braccia di Gesù , e di Maria . 

Un Santo xhe si potente è | 
flato in terra, deve effe rio 1 
molto più nel Cielo * Andia* 
moaGiufepp z: Ite ad Iofepb* 




' J 

TRI- 
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C’43«0RNO g} ::r 2pf 
riaamantur , & prò quibut . ; 
Gbriflm kFilius ej m efl mor~ : 
tam ii In manibui "Beati fi-, 
fiph tfnimam nojìram deporta - 
muti quotidie grati am flagi -■ 
tante:*- moriendi morte jujlo - 
rum {ilio intercedente y qui film 
inter brachia fefu , < 3 ? Ala- 
ri<c filicìter affavit anìmam . 
San Bus , qui fallita potete s in 
terra ^multo potentior erit in. 
Orlo * Eamus ad fofipb . Ite 
adjofeph o ; u-- v 52 v = . . 



* ! . 


Z>/£J 



IV X G B al M O G I OH- HO . 

Della divozione degli Akgidi 
- Cxfiodi * 

t:; * Sentimrntò icóncor- 

r vJr"f de tra Padri della-» 
Chiefa Cattolica * che eia* 
fchedu a* Vomo abbia yrn* 
Angelo vpte.cuftodel* Che-i 
onore farebbead te Mefctìi- 
nò villano V che , uà- Principe 

del fangue del Re, per ordine 
di lui fi preodeffé- di quello 
Cura., ev. de’ fuor in te re /li ?, 

’ ' / V. 

Mi che bontà anno quelli fpt* 
riti beati d’applicarfì con di- 
letto alla cuflodia di per forte 
miferabili , come noi-? Nell’ 
elfere 4i vomo. ve proporr 
zione frà un Villano j e un 
Principe*, ma non è già fra un 
Uomo ,euu Angelo * 2 , 


Dlgitized by Googl 


I 


a©7 


. OIMS TRIG SSI M *4 .5 , 

' 1 ’f 

pécuftu erga Angelo* - 

Cuftodes . 

f i Onvenit inter Pai res 
■I l Li Ec.c le fi te, ; Qatholic <e , 
\ fingali t j b minibus , fingale? 
Angeles cufiotks effe . Quan- 
te ben eri verterci pamperi ru •* 
fina y fi tuffa 2(egis Princept 
t regio f (inguine illtm enfio- 
dir et y - & illius negati a 'prò* 
curar et ? Sed quanta efi é Bsa- 
forum . Spiritaum digitai io , 
dum net- mìferos mortale j noti 
fine dei eBat ione ■ cuftodiunt ! 
. Ad naturam quvdattiuet , in- 
ter P/incipem y & rttfiicuitL* 
adefì propor fio: inter hominem 
£3 Angelum non ita . 

* r . 

. i * . . > 

* ■ . * • \ 

•• • Sem ■* 


Trisisimò 

v* 2 Qnefti Angeli a hoi 
éùftodi ci (lamio ^mpjCtacH 
càfìto *, non ci perdono mal. 
èi vifta, e fono tcftimanjdel-. 
le noftre pm:fegrete azioni >£: 
p'en fieri C- Se noi folli mo in—» 
compagnia id i pei-fbna ano re-i 
Vole, non avremmo .ardire di 
fa re y ne dir eofs&y.xhc fotte-* 
contro la più doverof^con-' 
yehietìza ... Vn Uomo merita 
Cgli maggior Hfpetto ye.con** 
fide razione, che un Principe 
del Cielo , che affitte al trono 

• i > 

• t v :n -3 , Quefti Spiriti Reati fi 
dimenticano *i n certo modo 
Mfeli’ettèr -loto per attentar 
me n te c uftodir ci - Qjia ijtiafc* 

■ tettati di a more ,e benefi £ jNoi 
riceviamo da etti ? Gi danno 
3 lumi continui per la noj&ra*» 
Vfiftdi&oisey alrerifcano aDio 
^ le 


GlDHWO.r 

t «, Semper noèti adjlant 
hi Angeli 'nofiri Cuflodet * uh 
eorttm obtutibm numquam re- 
ce dìmm , i & de nojìrii atti b us , 
€3 cogitatienihus magi s urea* 

, awi ipfi funi tefles 7; Si vir no- 
bili* verfaretur nobifeum-s > 
quidquam facete * i .atti n 
• nonauderemus x quod hmejlq- 
tem offenderete -ry&i# 

; reverenti# komirii , quam,c®~ 

. Jctmn Principi ibreno Dei affi* 

fienti , letomì 

*.*( m‘* ' £ ?Jh r n«-3/l3 , olio bb*- 

3 Oblivi fc untar hi 2f eti- 
ti Spiritai f iti ) it# dicanuj > 
propri# nature? ^ ut [tea vigi- 
lanti #> no* de feniani <$) Quel •• 
Umor ir fgpnfic attorte s > -$? h&z 
neficìa mmt cwfermf jpfiì 
Qt tette opewmuf n ffemper 
menicm * noftramv \ illufrant . 
Tarn nojlras frecci offerunt 

Deo , 


Esod. 

*§» 


zrcf 7 Ricamo 

lè no lire orazioni, c nefande» 
atutte t’ore pernoi . E 
do vegliamo, e net fon no# 
nelle tabulazioni , e pel dM 
A rigo de* noftri adari fem-* 1 
pre gli llelfi fono con noi * Oh 
co n (ola no nelle difgrazie,- et 
al lontanano i pericoli) che ci< 
fo v* aitano, ci fortificano nei-* 
le tentazioni , èi ci difendo* 
rio contro f nemici; Elfi ad 
ogn’ora ci chiamano a peni*' 
tenza-j e c’in-vitano ali - amor 
diDio. Veggono i noltri fpro^ 
politi , e d avvertono *on_> 
dive riè maniere iti mezzo a 
noftridifordini > > an zi nel ea-* 
Jote del peccato ancorarci CaV 
ftigano eglino Se (fi qhakfce- 
volta dmhtciy fi pa ttai 

itsrh . In fomma-noa zifpar-^ 
miano cos* alenila per prof * 
muovere, eritàma buon fih<£ 
' v ’ i la 
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Deoy iumfuas prò nobis fun* 
dunt * • -, vivìlcw us y axt, 

dormiamus , in tribtìlaùoni-, 
bus y & in rerum noftraruvt 
dijfcultatìbus y femper ipfi 
worantur nobifeum . ®tfoscw* 
folantur in adverfitatìhm > #r- 
ùnt d nobis imminenti# per i-. 
cula yin tentuthmbus noi for^ • 
tesefficmt r atque ab boftihus 
nos de f e n dunt . quoti die 

invìi ant ad penitenti ani , 
zìi amoretti Dei noi allìciunt 
Vìdent errores noflros y * & > 
dtMMs jnuhifrtiavft pof m-\ 
ne m limo in iffi dcli&orum-> 
eeftu quandoque in nos animad- 
ver tanta r Noa dimittet * : fi 
peccaveris . verbo* ut 
aternam felicitatene noflram-; } . 
frontone ant > ($. confeqttarnur , : 
mi intentata m i relinqmnt * 
Eorum ^ufiodia femper indire 
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/ la no ft ra eterna falute v '^ ^ 

mo noi Tempre inciegni\<Mla 
loro atfiftenza , Te vtrla^qi 
effi non faremo divoti, ubbi- 
dienti, c ricordevoli, che po v n 
noi trovanfi Tempre >ne can>- 
f jnma la noftra vita, fhepqr 
tutto non rodèi'vmP’c 
■ ciò . In quovis ànguh Angelo^ 
jiro reverentiam exhibcamus f 


. i A 

TB4GESJMO?R{ftd.qGIQ|W9r 


Della óiKozhnè&WAnwt.* 

'• * ' ‘ : rM Purgatoti*? y ; ri \ - - 

r ‘ i v- ^ *“»'*, " > - - \ » - 

• t ..GB «>n P u « fupe/aTc_#» 
■ O alwe<W.$^g«agira|la^> 

gato rio. a i 1 ’a lì r è co u fifa rateai 
utililfime dalla C Uieft .CJa&Qf- 
^ica f Pi^uefla 1^ ^rJa 

to 
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Giorno v ~ ir j 
gnìtrmus , nifi erga tp fot té- 
iigìofi firnut , obedientes , & 
memore s , femper illoì nobif- 
cum v et furi , nec quidqtia?jL J 
dmer uivendum a nobit agì , 
qiiod àb ipfis non ob fernet ut . 
T f dei reti <• In <quovis angulo 
"Angelo noftro reverentiano 


'èxhib'eainus* 


ì or 


? V 




Wt r> 
y\\ M 


r»v*;\ 


i 


.^èt^ìbàE^ik^drM Jr* 
ir 'Otri m oì . 


* Be filn de ìidls prècibus prò 
Atti màbus Purgatori! . 


fiat ‘éf^tf utfifwafput- 
^ Jp fimàpor non ejì 
-'àliti - afllbni-Yeligiotiit , 
èie fin- Qitbòlìca bah et prò 
wuxhhé' UUÌibut'i ' tllit fui tè di 
negati ti è ènìfift\ iBe haevérbà 


. 


Math.il 

*• 


li 4 TRfG£$tMOfRlMO 
to nelle divine le ritturè. SaifK 


’&a j & [allibri* efl cogitai té, 
prò defuncti* exor are jUt et pec- 
cati* folvantur . Scorgonli in 
e fifa tre virtù in grado eroico* 
Fede a Carità , e Speranza— j* 


Xa Speranza è d'ottenere per 
effe il fuffragio, che domati-* 
diamo . E quella è eccitata—* 
dalla Fede , che crede fermai ; 


mente di far del bene colleii i 
preghiere adii non vede; a-*, 
cui fuccedè' la Carità , che-». 


òltrepalfa i confini della mor-, ; 
te>non valevole ad ellinguer- 
Ia ; mentre a chi è eflihto, ne 
più è in quella vita , lontana 
ilando dagli occhi nò/lri j la 
Carità manda ajiìto, che d'al- 
tronde non è a quelli polli bile* t 

? . • ' j 

Z .Come è di gran meri- 
tò porgere foccoxfo agli ile& 
^ nemi- 

• ' i 
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Jacit Spirita: Sangui in Seri * 
fi tari: .-Sanata & falubris eft 
cogitatio prò defuu&is , exp* 
rare ut a peccatis folvantur* 
Tra virtutex in J ubimi gra* 
dupafita: compie Hi tur hoc pie t 
tati: officium . Sant héemrtu^ 
te: Fide: r Spes , & Carità: « 
l Per fipem ad confidendttm eri * 

. gmur exor are [illud fajfrqy 
gium 9 quod poft ulama: prò ip- 
fi: * . Spera excitat Fides > qui 
firmi ter ere dima: preeibus no-i 
* Jlrisnos eos juvarc , quo: non, 
videwus . Huic fuccedìt Ca ^ 
rò<7 j , ex ce di t fine s mor 

ti: impotenti: canti estinguere i 
turni ak human): erepto . , 
or##* nofirh \ fiemoto curii ut 
fert opem , -fiìfun^e oh\ 
tènere non potefi . 

wr/Vi 

tfiwfimn. fajtifak DeUapem 


S.Ang. 


% Iti T R jiSESIM^PRt m o 

nemici di Dio , che noi do- 
mandano ; maggiore certa- 
mente farà queir atto di pie-* 
tà > che faremo ve rfo di chi 
ama egli teneramente^ fono 
1’Anime del Purgatorio , che 
.in ogn'òra a noi ricordano 
quel Toltiti lapìdea , che le 
tiene in ofcuritfimo penofo 
carcere , per fine di volare in 
grembo aDio> e di trovarli 
couforti nella fua gloria *, fic- 
come fono dichiarate lue foo- 
fe , e colà sii in Cielo deside- 
rate daGesù Crifto ^ il quale 
qui nel mondo ftando in no- 
stra carne per effe orò la ter- 
za volta nell’orto , e fudò 
Sangue *, e rivellò ancora ad 
un fuo fervo, che Memo fi- 
ne , i digiuni , le fagre com- 
munioni, la divota alfiften- 
isk ali’incrùcnto fagrifizio ,^e 

v .* . ■ •• t 

2 $: qua- 
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nojìrafn non mptiranttbdh\ 
tnulto quidem prò? fanti or erti 
ilio a&us pietatis , quo optili- 
labimur animabus Deo carti, 
éf? ìmpenfe diligentìbus Deum 
Animar um in Purgatorio cru- 
ci ariti um funt illec voccs , qui - 
bui quótìdie noi orare non cef- 
foni : Tallite lapi dem > ut ab 
hoc obfcuro carcere exeamus r 
volemefque in fnum Dei , cui 
arBìjfma carìtatc ; conjungi-, 
mur Jus hubent conforta 
feri ali quando gloria? illius > 
qìiurn' fint fponfe tam vehc- * 
menter a Chriflo fé fu dìleBaty 
ut dum in t erri s carncm 

nofram amiBus , or averti ter - 
ila vice irò ipfìs y & f angui- 
ncum fudorem effuderit . Qaa- 
propter cuidam fervo fio ma - 
nifeflavit , 'eleerrtofynas , jej ti- 
ni a , facras fynaxèi, incruen- 
ti K * li 

» * - / 
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a ì 8 Tiugesimoprimo 
qualunque altra oraZione-J 
applicata per V Anime pur- 
ganti, le gradifce appunto , 
come fe fi trovafle egli Hello 
nel Purgatorio , e per limili 
fuffragj ne venifie liberato da 
quelle pene . 

3 Efficacilfimo è poi il 
mezzo delPAnimc del Purga- 
torio per confeguire quelle-# 
grazie, che anco fcmbrano 
impollibili nel corfo ordina- 
rio della Provvidenza. E per- 
ciò credere ferve lo figurarli 
un reo , in fpiritu judicii , &> 
ardori s , rattenuto in doloro- 
fo carcere, il quale , fe è 
amato dal fuo Rè , e Giudi- 
ce j appreflb lo Hello ha più 
forza il dilui compatimento , 
che PeHimazione d’un Prin- 
cipe , che gode di fua prefen^ 
za , e partecipa della dilui 
► u xnenfa * 
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ti facrificii oblationes , & ce- 
teras prece s prò anìmabus pur- 
gantibui fufas , ita fibigratai 
effe , ac fi ipfe detineretur in 
Purgatorio , atque hifce fuf- 
fragiis liberar et ur a perni s . 

3 avare a ut erti fujfra - 
giti Animai Purgai or ii , 

<//#«? efi valde efficaci ad gra- 
nai impetr andai , quai a Deo 
pofiulamus . Abfonum fort af- 
fé vi debit ur , compatì re 01 in 
fpiritu judicii , 6 c ardoris y 
doler ofo carceri add'tBoi , ma- 
pure dignatione a fege eorurn 
judice ex dpi , quam cultut 
exhibitu 1 Principibui , qui 
ejus viftene fruuntur > & de^* 
cjui menfa participant , V~e- 
rum rei ita fe habet , fi Dei 
miferteordiarn penfemui cu- 
pus efi nominem illiui caufeL > 

K, x ’ be- 
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ed a Dio mifericordiofiffimo 
dovendoli attribuire tutta la 
magnificenza nel beneficare ; 
quando in noi è fupplicato 
rolla invocazione de* Santi * 
i quali altresì foleciti fono di 
noflra falute , e ficuri della 
Joro felicità, ne però mai bf * 
fogno fi di noi i allora Putilé 
-rechiamo a noi , e fiamo noi i 
foli beneficati : ma quando 
offeriamo le noftre, preghiere 
in fuffraggio dell’Anime pur- 
ganti , Opus clamat per noi, e 
.per efiìe j Per noi prefentan* , 
dori mifericordiofi avanti al | 
Padre noftro Celefte ; e per 
Effe poi mentie per gli fuffra* 
gi dati da noi Effe veggono 
accortarfi il termine , e fatto 
vicino il giorno del lorpaA 
fagio al Cielo : Eadem meri fu* 
ra r emette tur nobis v- O noi 

fe- j 
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bene oper antem prò aliis , va- 
cuum dimittere . Qaum vene- 
rat ione nojira Dominum in-j> 
■SanJèih ejus laudamus , nobh 
benefacimus , in quos unteci 
manat obfequiorum utilitds % 
non vero in Sandios , qui de co- 
rum felicitate fecurì , funt 
folum de nojira Jalute follici ti* 
Quum vero prò animabus pur - 
gantibus fundimus , preccs ) 
cum nobis , tum ipfs bene faci- 
mus- y nobis , prò quibus ante 
thronum divina mìferìcordia 
opus clamat\ipfsyquas e carce- 
re liberamus , & ad ccelefiia 
dimittimus . Eadem menfura 
remetietur'nobis . Oh nos fe- 
lice s y fi de animabus purgan - 
tibus plurimum benemeriti , 
in Purgatorium defeendemus ! 
Praterea fi prò ipfis cbtulcrì- 
mus Deo Jribulationes > quh 
» . K j bus 


Digitized by Googl 


222 TrIGESIMOPRIMO 
felici , fe colà nel Purgatorio 
andremo col ricco capitale-» 
de* fuffrag; dati prima agli al- 
tri offerendo ancora a Dio 
quegl’incomodi , che affretti 
dall’umana neceffità giornal- 
mente fopportiamo, Simile-* 
offerta è pure moneta , che-» 
quantunque corti poco , nelle 
bilance della Divina giuftizia 
vale affai * Imperochè Iddio 
pietofifhmo ficcome quefta__i 
accetta in pagamento de i 
noftri debiti, così infieme-» 
cperatur jujìitlam per l’AnU 
me purganti. Innumerevoli 
fono li prodigio!! avveni- 
menti di bene confeguito 
da quanti a fe care tengono 
1* Anime Sante del Purgato- 
rio . Chi per recitare un Pa- 
ter nofter paffando-avanti le 
Chiefe , e Cimiter; : altri per 
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bus human a condì (io noi pre- 
mi* quotìdie , hac oblatio pre- 
ti um evadet , quod nobis pauci 
tjì \ fed in lance divina infi- 
da maximi pendei . Deus 
tnim dignatur illud re cip ere , 
non folum in folutionem debi- 
ìorum nofrorum \ fed in fuf- 
fragium edam animar um pur* 
ganti um , quibufcum opera- 
tur juftitiam » lnnumera funi 
prodigiofa ex empia , qui bus 
tonfai femper bene vertijfe. 

S aridi a s Animai diligere , qua 
in Purgatorio torquentur. A}ii 
recitantei Pater nofter , dum 
ante Ecclefam , a ut carnet erta 
tranfrent , alii dicentes , dum 
pulfante campana horafgnum 
datar : Lux aeterna luceat eis 
Domine ; a ut a da dii ab inimi- 
tis in vita difcrimen , a ut in 
tigone confittiti , aut in pracU 
K' 4 piti 


2 »4 Trtghsimoprimo 

- dire al fuono delTOre . Luto 
tftsraa laceat eh Domine . 
Se quelli flati inveliti da ner 
mici > fe ridotti all* agonia , o 
fui orlo de* precipiz j,ii fono, 
vedutiadun tratto difefi,.e 
liberati • Tu fac fìmilìter , & 
intenie s mifericordiam > &, 
idem auxìlmn . . 
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r^'-\ . .Giorno. hi 
,pti loco pop ti •> repente vip 
fuerunt de fendi , & a perieli-* 
Jis eripi : T u fac fimi lite r , & 
invenies mifericordiam , & 
idem auxilium . 

U • » ;f . i » . ; 
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K 5 PRE- 


* - 


PRECES ANIMiE 


Stantìi in confpettu corporii 
fui mori enti i „ dicendo in 
notte ante quieti s horarn , 


P Ulvis corpus meum , a. 

quo exibit fpiritus meus, 
& in terram fuara revertetur 


caro mea , 

Doleo , & toro corde 
doleo , quod offende ri m te 
Deum meum ) qui bonus es , 5 

San<flus es , Deus meus es j 
fac ut amore amoris .tui mo- 

* 

riar , qui amore amoris ' mei 
dignatus es fadlus homo yi- 
yere, &mori, 

Deliba juventutis me#, 
ignora ntias,atque iniquitates, 
quas furore concupifcenti# 
nie$abreptus commi.fi,ne me- 
mineris Domine . Peccavi ni- 
mis 5 iniquitatem feci/ & 

pec- 
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peccattim meum centra me, 
eft femper ; non tamen Te 
>v Patrem ,&Filium , & Spiri- 
tual San&ura in Trinitate_ji 
perfetta cedavi confìteri , & 
ÉdeLiter zelo Fidei adorare 
Deum meum vivum , qui me 
«de limo crea di , & redemifti^ 
Se omnia fediti - 

Renova Pater piiilìme;, 
>quidquid per fragilitatem-* 
*carnis humana converfatione 
corruptum eft , vel quidquid 
diabolica fraude violatum-* , 
<&fecundum magnam miferi- 
«cordiam tuam unitati corpo- 
j-is Ecclefiae membrnm xc? 
demptionis annette - 

Concede , Domine , mi- 
Ili morienti firmam Spemj 
iìnceram Pidemj ardentem 
Caritatem , patientiam tol- 
Jcrantiam inter dolores fratti 

K 6 cor- 
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eorporis y quos ob preteri- 
to rum criminum culpas jufte 
timeo mereri , & fortitudi- 
nem brachis tui prfcfta con- 
tradiabolicos incurfus . 

5 \ Concede , Domine » mi- 
hi morienti > virtute Sacra- 
mentorum muniri , afllften- 
tiam Sacerdotum, eorumque 
orationum dulcedinem gu-, 
flare , & vocem audire > ex- 
quibus agonis^amaritudo mi- 
hi reddatur fuaviffima*. 

> ' Precibus , & meritis 
GlòrioMìro» femper Virgi- 
nis Mariae intemerata Matris 
Dei , ejufque San&iflimi Jo- 
féph Sponfi, atque auxiiio 
Sanali Michaelis Archangeli, 
Se fidelità mi Angeli Guftodis 
ftieì , & omnium Ange lo rum, 
Se SaiKflorum interceflione, 
dignare Domine ut ipfi ve-. 

men- 


1 
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nientes mihi obviam , mec-* 
perducant in Sandtam Civi- 
tatemjerufalem , ut in pace 
fì t locus meus , & habitatio 
in Sanala Sion . 

Defcendit de Coelis hic 
panis vivus , Jefiis Djì Filius, 
Dominus meus , & D^us 
meus, qui me inter anguftias, 
& fuper le<£lum doloris mei 
deprehenfiim vifìtas , fentia£ 
mens mea dulcedinem bea* 
tiflìmaepraefenti# tuae, Se re- 
pelle a me infidiantes mihi 
hoftes , ut tanto : munitus 
Viatico , non deficiam in via; 
fèd recto tramite ad tuunu* 
Regnum perveniam ,quo ad- 
duxifti latronem tecumrCru- 
cifixtim* 

Àccipe anima mea Via-? 
ticum Corporis Domini no^ 
diri noftri Jefu Chrifti lX qui, 

te 
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te cuftodiat ab hofte maligno, 
& perducat in vitam ^ter- 
nani- Amen. 

Magnifica Domine , fu- 
per me Jiomen ian£tum-> 
tuum , ungens me oleo in_j 
nomine tuo * 

Per Olei Sanali unftio- 
nem, &ruam piifiimam mi- 
fe ricordi a in indulge irsi hi 
quidquid per vifum , per au- 
ditum , per odoratum , per 
guftum i -& locutionem , per 
tantum , per greffum , & per 
lumborum dele&ationem de- 
Jiqui . Amen - 

Uefpice , Domine , de 
Sede famàa tua ante ma/efta- 
lem tuam profiratum famu- 
lumtuum , quemcreafti, ut 
caftigationibus fcmendatus , 
fentiat fe tua medicina fai- 
vatum, Amen.^ 

Jefu 
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Jefu dulciffimc per inef- v 
/abile myfterium Incarnalo-' 
nis , & mirabilem Nativi 
tatem,vitam labo rio fiflì mani, 
atque Baptiimum fan&um-»’ 
luum, de per maxi mas ; pa- ' 
vores , &dolores.cordis tur/ 

• in Horto mceftus , Patron—» 
orans , in agonia pofitus, 
fanguineum ludo rem efFun- 
den s,& per puriifimas raa- 
nus tuas immanilfima colli- 
gatione djftentas , atque hor- 
rendum Judae traditori ofeu-' 
lum ) de Difcipulorum pro- 
brofam defertionem ; parcé, 

.miferere . 

Jefu dulcilfime ab ini-' 
quilfimo Judaeorum confitto 
reu.s mortis exclamatus , de 
du&us ad Pilatum , de ab He- 
rode alba vette fpretus > ac 
lacera purpurea multipliciter 

de- 

? 

\ 
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derifus no vi Affine fpolratus, , 
fjpinis coronatus , arundine-> 
percuflus , & per fpeciofiflì- 
mum vultam tuumcolaphis. 
caefum, fputis putribus foe- 
datum , fordido velo te<flurrii. 
& opprobriis faturatum. Par- 
ce , miferere, * 

Jefu diilciffime feditiofo 
homicidae Barabba poftpofì- 
tus , adlocum fupplicii Cru- 
cis ignominia oneratus, tana- 
quam ovis ad occifìonem du- 
^lus , inter latrones aflocia- 
tus , & blafphematus , & per 
funeiìiilìmas has poenas > àt- 
que fcl , & acetum guftatum, 
& per horribilia tormenta ab 
hora fexta ufque ad nonam_-> 
in agonia cruciatus, & per 
Animam San&iffimam tuairf 
in manus Dei Patris com- 
jnendatam * & a puri filmo 

tuo 


Digitized by C 



„ - . >33 

tuo co fpo re fepà ràtam . Pa r- 

ce , miferere . 

Jefu dulciffìme in patibulo 
Crucis mortuiis , & corame 
afftidiffima Matre tua , e la- 
tere lancea perforato ,aquam 
cum fanguine effundens* & 
per Sacratifììmum : Corpus 
tbilrh . de Crucé in flnu ge- 
mentis Matris tute depofif 
tum ; . plagis difciUum , quin- 
qùe infignibus vulneribus fi- 
gnatum > aromatibus condi- 
tura, & in fepulchro redu* 
fum. Farce, miferere, ; 

: Libera me Domine aB 
* ira tua , a pcenis inferni , &£ 
impera ne torre ntes iniquita- 
tis mese conturbent me , fed 
in tribulatione mea clamo» 
xneus intret in aures tuas j & 
exaudi vocem meam,uttran- 
fìtum habeam ad vitam . 

In 
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In tui nominis magmficentia. 
Domine, candelam fufcipio, 
luce tuae benedi&ionis accen- 
fam , iJluminans faciem tuam 
ìupcr fervum tuum, ut fan- 
£lo igne tux caritatis illuftra* 
tus , purgato mentis oculo , 
hujus feculi caliginofa difcri- 
mina defpiciens , ad te Pa-; 
trem Iuminum laetanter per» 
veniam . Amen - 

Profìcifcere anima mea* 
de hoc mundo in nomine^ 
Dei Patris'Omnipotentis» qui 
te creavit , & Jefu Chrifti Fi-* 
lii Dei , qui prò te paflus eft , 
& Spiritus Sanali ParacHti * 
quiin te efFufus cft , In nor 
mine Archangelorum , Se 
Angelorum, in nomine Pa- 
triarcharum, Prophetarum, 
Se Apoftolorum, atque om- 
nium Sanftorum , & Civium 
Coeleftium * . Pro- 
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Proficifcere in nomine 
San&ififim# Virginis Marita 
Immaculat# Dei Matris , Se 
intercedentis, ut abfque póc^ 
cati macula , Se poen# reatu 
fecura con Alias in tremendo 
: judicio, 

O Regina glori# , o pie- 
tatis Mater - admirabilis , & 
grati#. Magna Mater, Ma- 
gaa Mater , monftra te effe 
matrem , iter para tutum-» , 
£uftodi exitum meum , Ma- 
gna Mater fufeipe Filium , 
indignum famulum tuum in 
tua virtute confidentem^» • 
Amen . 

Deus, Deus meus , Deus 
veritatis, in manus tuas còm** 
mendo fpi ritti m meum-» 
Amen. Amen: JESUS.JESUS, 
JESUS, ’ ' / - ■- 

L AUS DEO . 
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PRIMO GIORNO. 

Della Fede a chi Crede . 
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SECONDO GIORNO . 

• X * , 

Del Fine dell* V omo . p. 8 

- - , ' • * • ; 

* A 

TERZO GIORNO. 

. . ' /. s ■ > * J * ■ ■* ; 

Della Preferita di Dio . p. \ *4 

■ OLIAR- | 
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1 QUARTCVGIORNO . 

kl V ? i » • " — - — - : 

Dell ’ . Orrore del Pecca-.' 
t0 ' pag. 22. 

quinto giorno." 

- *. .% « 

Della diffidenza di fé me- 
deftmo ; . k 23 

• SESTO GIORNO. ' 


De' rifpetti Umani . p. i$ 

— * 1 * > ; 11 ** — 

vr : l. 

- SETTIMO GIORNO . 

JDf/ »o» differire le Con- .. 

- verfmie ■ ; " ' p . ^ 

OTTAVO GIORNO. 

( « 

Dell'Ufo del tempo . p. f o 


NONO 
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NONO GIORNO. 
Della Morte . pag. •>$ 
DECIMO GIORNO . 
Del Giudizio finale . p. 6z 
UNDECIMO GIORNO. 


Dell’ Inferno . p. 7° 

/ ; * v"' r r *, h t. • 

DUODECIMO, GIORNO . 

Del Paradtfo, . ■ ■ p. * Sx 

DECIMOQUARTO | 
. GIQKN.O . . j 

Dell’ "Ufo delle grazie. • 

“* P- 90 ■ 
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DECIMOQUINTO 
GIORNO . 

Dell' Vfò de' Sagrartene 

fi • • pag. 89 

■ DECIMOSESTQ 
GIORNO . 

t ' * ^ * 

rulla Adeffa . p, iq^ 


DECIMOSETTIMO 

GIORNO. 

Dell' Elmojìna ■ p. 1 1 % 

DECIMO- OTTAVO 
GIORNO . . 

Della Sofferenza % p, i iC r 


DECI- 
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DECIMONONO 
GIORNO . 

Della Conformiti i alla-* 

Volontà di Dio- pag- 1*8 

VIGESlMO GIORNO. 

« • — • - 

'Della confidenza in-* 

■ Dio . . P‘ *3^ 

' * . 

VIGESIMOPRIMO ' 
GIORNO. 

D 

Dell * amore di Dio . p* ' 1 4 * i 

1 * 

VIGESIMOSECONDO 

GIORNO. 

Dell' amore dinoftro Si- 
gnor Gesù Crijlo , p. 148 | 


VI- 
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VIGÉSIMOTERZO 

GIORNO. 

Dell' amore del ProJJì- 
m • pag. 1 14 

V 1 GESIMOQU ARTO 
GIORNO . 

Dell’ Amore de' Ve~ 

mcf. p. \6i 

— • ■' — “ • — * : 

vigesimoquinto 

GIORNO. 

‘ V te-* 5 

Dell* Imitazione dì CrU 

P' ... P* J<f8 

• 4 * ► 

VIGESIMOSESTO 
GIORNO . 

\ * . y * 

' « 

» Dell'Efempio . p , 17^ 
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VIGESIMOSETTIMÓ 
GIORNO . 

Del fervore nel fervivi o 
di Dio . ' pag. l$4 

VIGESIMO-OTTAVO 

GIORNO, 

Della divozione della-* 

- Madonna , p. *9* 

VIGESIMONONO 
GIORNO . 

Della divozione a Saru» 

- Ciufeppe . p« 

TRIGESIMO GIORNO , 


Della divozione degVAn * 
gioii Cnfìodi . v p» 2,0^ 1 
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TRIGESIÌvIO PRIMO 
, GIORNO ED 
ULTIMO . 

Della divozione dell’ Ani- 
me del Purgatoria . p. th% 
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OP E R E 

;; Dell’Autore. 

G Ratiarum a<ftio quam-* 
exhibuit Clem.XI.P.M. 
Hieronynius Crifpi , uti 
Prima dignitas Capituli 
Ferrari* . Rom* Typis 
v Zenobi, 1703. in foglio * 
Difcorfi volgari, ed Orazioni 
latine, nell* apertura del- 
la Sacra Rota . Roma per 
il Ferri, ed Antonio Roffi 
in foglio . 

Diverfi Inni Sagri . Roma—» 
per il Salvioni , c Pietro 
Ferri 1710. : in foglio . 
Altri in Ravenna per il Lati- 
di 1722. in foglio. 
Novena dell* Afpettazione-i 
del Parto di Maria Vergi- 
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Altra dello Spirito 
Santo . Ravenna per il 
Landi 1722. in ottavo . 
L’Anima amaeftrata dalla—» 
confidenza in Dio alla No* 
- biltà Ravennate, Raven- 


na Stampa Arcivefchovalc 
172 3. in ottavo . 

Modo per celebrare colla più 
divota .riverenza il San- 
tiffimo Sagrificio .della—» 
Mefla . Ravenna Stampa 
Arcivefcovalc 1 723. /«-# 
ottavo . 

Vita» Compendium Santiffi- 
Pontif. Clem. XI. in «di- 
busArehiepifcopalibusRa* . 
vennaci72j, in foglio. 

Sinodo, e Regole per il Clero 
di Ravenna . Ravenna per 
il Landi, 1724. in foglio . 

Motivi pii , e Criftiani per in- 
durre ranima alla confi- 
dali* 


• denzain Dio . Prima Edi- 
zione . Roma per il Berna- 
bò 1727. in ottavo . 

Epifìola ad Santifs. Benedi- 

' £lum XIII. Latina , Vol- 
gare in dimilfione Archie- 
pifeopatus Ravenna . Ex 
aedibus Exquiliniis 1727. 

• in f°£}i° • * • ' 

Omelias Volgari , e Latine al 
Popolo di Ravenna Prima 
edizione . Ferrara per il 

- Pomatelli 1729. in foglio . 

Seconda Edizione. Roma per 
Antonio de’ Rolli 1 735. 

• in foglio . 

Decifiones Sac. Rotte Ro- 
manie . Tom. 3. Urbino 
per ilFantaucci 1729. in. 
foglio . 

Miller; della Vita di Gestì 
Crilio tolti dall* Evangelio 
Roma per il Salvioni 1729 

in ottavo „ Efer- 
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Mi 

Efercizio di nove giorni pri- 
ma deir Aflunta , e riftret- 

to in elfo della Vita della » 

Santilfima Vergine . Ro. 
ina per ilSalvioni 1733./0 
quarto . 

Difertatio Myfteriorum E- 
vangelicas Legis , ac Sa- 
cramenti Euchariftke , & 

Mifsx . Romse Typis Air 
{ìliioni 1 754. in dodici , 
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